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PROLOGO, 

ECCO  la  Lena ,  che  vuol  far  faettacola 
A  tutt’  il  mondo  difenile  confiderà. 

Che  s' altre  voice  piacque ,  conttntarfcne 
Dourebbe,ne  fi  por  bora, a, pericolo 
Di  ncn  piacer  ni,  che1  i  parer  de  gl*  buomeni 
Molte  volte  fi  muta,  e'I  mede  fimo, 
Chelamatinafa  ,nonè  davefaero, 

B,s'ancho  ella  non  piacque ,  che  piu  fìiouane 
Bra  aTbor  %r piu frefca,  non  men  dourebbeui 
H ora  piacer ,  ma  la  f  iocca  s9 magna 
D'ejpr  piu  bella  boriche  s'ha  fatta  mettere 
L a  coda  dritto ,  &  parie,  che  venendola 
Con  quella  manti ,  habbia  d'hauer  piu  gratta, 
Che  non  heble  altre  volte,  che  lafctoutfi, 
Veder  fen ^  ejfa ,  in  vefle  tonda, e  in  f  abito 
D a  quetfo,  ck’hoggt  s'ufa  aj]ai  dijfmle 
Bt  che  volete  voi,  la  Lena  e  fumile 
A,  C altre  Donne,  che  tutte  vorrehbono 
Sentirfi  drietola  coda,  ©r difaretfhno 
Come  fan  terragne,  vili,  e,  ignobili 
Q_ueUe,  che  hauerla  di  drieto  non  vogliono , 
O  per  dir  meglio,  eh*  hauer  nenia  pojfcno 
Perche  neffuna,  ò  fia  riccn,òf\apouera 
Che  fe  lapojja  por ,  tue  (ni  di  porfila, 

La  Lena  in  fomma  ha  la  coda,  yperfaruiU 
V eder ,  adejfo ,  adeffo  vfeira  in  publico , 

Va  voi  Donne  ficura,  che  lodarghla 
Debbiate ,  &  ficura  da  ,i,  giouant 
A  iquali  ifea ,  che  le  code  non  fatacene, 

A n^t  lor  aggradirono,  &r  le  accettano 


PROLOGO 
Ver  fòggia  buona ,  &da  perfine  nobili ^ 

M<*  da  alcbmi  feueri ,  t?rencrefieuoli 
Vecchi  ft  teme,  che  fimpre  dijpretfàno 
Tutte  le  figgie  moderne,  &fil  laudano 
Quelle,  che  à  tempo  antico  fi  franane, 

Ben  finno  anchora  de  yecchi  piacvuoli 
Liqual  non  hanno  le  code  a  fr Ridia 
Et  han  piacer  de  le  cofi,  che  stufino, 

Ver  piacer  domque  a  quefìi,c,a  fil’ahri,ch’  amano 
B  e  figgie  nuoue  yien  la  Lena  àfrruifi 
Veder  con  la  fra  coda,  quelli  rigidi 
Del  tempo  antico  frrran  ben  leuandofi 
Dar  luogo  d  quSi^che  la  fifia  vogliono* 


DELLALENA  DI  MESSER 
LODOVICO  ARIOSTO* 

ATTO  PRIMO* 

SCENA  J. 

Corto/o,  et  Flavio* 

COR*  Lauio  *  fe  la  dimanda  e  pero  lecita- 

fi  Dvmrm  oue  vai  fi  per  tempo  9  che  fonano 
Pur  bora  i  mattutini ,  ne  debb *  ejfire 
Sen^j  cagion,  che  ti  fii  con  tal  fìudio 
Vefiito^ben  ornato ,  e?  come  boffilo 
Di  ffietoe  tutto  ti  finto  odorìfiro 
FL  A  .Io  vo  qui,  doue  il  rmo  Signor  gratiffimo 
Amor  mi  mena ,  a  pafier  i  famelici 
Occhi  d’ma  bellezza  incomparabile* 

COR.E  che  bellezjfe  -voi  tu  in  quefle  tenebre 
Veder  t  fi  forfè  veder  non  defixderi 
La  Hella  amata  da  Martin  d *  Amelia , 

Ma  ne  quell*  ancho  di  leuarfi  e  fiolita 
Cofi  per  tempo .  FL  A  .  Ne  cotefla  Corbolo 
Ne  j hlla  altra  del  cìeiy  ne  il  fole  proprio 
Luce  quant *  i  bell*  occhi  di  Licinia ♦ 

COR. Ne  gl* occhi  de  la  gatta ,  quefto  <tggimgre 
Doueui  anchora ,  che  faria  piu  fintile 
Comparation,  che  fonno  occhi ,  che  lucono,* 
FLA.I/ mal*  anno ,  che  Dio  te  dia ,  che  compari 
Gl *  occhi  d *  animai  brutv}d  lumi  anglici. 
COR.G/’  occhi  di  Cochiolm  piu  confàrrebonfi 
Di  S ab  badino ,  M ariano ,  &  fintili, 

Quando  di  Borgndell*  mbriachi  eficono , 

A  Hi 


ATTO 

FL  A  «De  va  in  mal  hora.COR.Ari^i  thuon  bora  afedermi 
Ne/  letto,  &r  à  firmai  vn  fiauifjìmo 
$ono,cbe  tu  m*hai  r  otto  iFL  A. tìor  vie  qui odimi , 
Et  pon  da  lato  quefle  S nocche  argutie , 

Corbol ,  che  fempre  kabb'hauutn firandtjjìma 

lede  m  te,  ne  fei  potuto  accorare 

A  molte  [egri,  ma  ma^ior  tnditio 

Ch*  io  te  n  habbia  anckor  dato  fin  per  dartene 

H ora  y  volendo  farti  confapeuole 

V?m  truo  ficreto  de  tal  mpomntie 

Che  la  robba  vorrei ,  l*boncr,er  l* Anima 

P erder  prima, ch*  udir ,  che  fiijfe  publico , 

Et  perche  credo  bauer  de  la  tua  opera 
B ifigno  inquefìo  te  vo  far  intendere , 

Ch*  &  patto  ignrn  non  te  ne  vo  richiedere , 

Se  prima  di  tacerlo  non  me  t*obligi ♦ 

COR*Non  accade  vfir  meco  quefto  prologo , 

Che  tu  fai  ben  per  qualche  efferienfa 
Ch*  oue  fa  de  bifigno  fi  far  tacito ♦ 

ELA*Hor  odi }  Io  feto  che  fai  fen^a  ch’io*  l  replichi, 

Ch *  amo  Licima  figliuola  de  Fatio 
N ojlro  vicino  ,&*  che  {da  lei  vendutomi 
E}il  cambio ,  che  piu  volte  teflimonio 
Alle  parole ,a,i,fiffiri,ayle  lacrime 
Sei  fiato ,  quando  hahiamo  battuto  commod * 

Di  parlarci,  fland*  ella, a, quella  picciolo, 

Fenetfra  ,&io  ne  la  via,  ne  mancatoci 
E,  mai  fi  non  il  luogo,  a7dar  rimedio 
A  noflri  affanni ,  ilquale  eUa  moftratctni 
Ha  finalmente ,  che  far  ami  citi  a 


M*  ha  fatto  con  la  Moglie  di  Pacìfico 
La  Lena ,  qnefla ,  c he  qui ,a,  lato  $  hahitt , 

Che  gl *  ha  infe^nato  da  fanciulla  }a,  legere, 

Et,a,  cufcire ,  figuim  vnfegnandole 
Far  trapunti ,  &  richamì,  &cvfe  filmili, 

Et  tutC  il  di  Licinia  .fin  che  fuonino 
Ventiquattro  bore  è  fieco  fi  che  fhale- 
M ente  ,e, fienai  alcun  poffa  auederfene 
La  Lena  mi  potrà  por  con  lafiouane, 

Et  lo  vuol  fore darci  hofyi  principio 
Intende ,  &  perche  li  vìcin  vedendomi 
Entrar ,  potriano  alchm  fifpetto  prendere , 

Vuol,  che  u  entri  di  nette  XOR.E  conueneuole* 
FLA .Verrà  ya,fuo  acconcio tornerà  lagiouane 
Come  andarui,ey  tornarui^efiolm, 

Ma  non  me  ne  fon  hoggi  io  piupermouere 
Infine  ,a ,  notte ,  quefla  nette  tacita- 
Mente  vfeirone .  COR»  Con  qual  modo  volgere 
Hai  potuto  la  Moglie  di  Pacifico 
Che  R  ofifiana  ti  fa  de  la  difcipula * 

FLA»d ijfiofla  l*ho  con  quel  metfò  mede  fimo 
Con  che  piu  falde  menti  fie  diffondono 
A  dar  le  rocche,  le  citta ,  fili  efferati 
E  tal *  hor  le  perfine  de  lor  prìncipi , 

Con  denari ,  del  qual  mexfo ,  il  piu  fiale 
Non  fi  potrebbe  trouar,ho  promeffogli 
V  entietnef  fiorini ,  eir  arre  coirglieli 
Flora  meco  douea ^perche  ricvuerli 
hncW  io  credea  da  lulio,che  promeffim 
Vhauea  dar  beri,  &  m  ha  tenuto  a  l* ultimo 

A  ilii 


ATTO 

Eierfira  poi  ben  tordi  me  fi  intendere, 

Che  non  me  gli  dau  egli,  ma  fruirmene 
Iacea  da  vn  fuo  fin'fè  pagar glien  vtile 
Ver  quattro  meft}ma  volendo  darmeli 
Quel  fuo  voleua  il  pe^no,ilqual  fi  fubito 
"Non  fàpendo  io  trouar ,  &  già  hauend* ordirne 
Di  venir  qui  non  ho  voluto  romperlo , 

Et  fin  venuto  anchor ,  eh*  io  flia  con  antmo 
Molto  dubbiofo  fi  mi  vorrà  credere 
La  Lena ,  pur  mi  jfor^ro  dicendole, 

Com*itn  fta  la  t o[a,cbeftia  tacito 
Em^,  dìman.COR*  Seti  crede ,  fi a  vn*  opera 
Santa ,  che  tu  l* incanni  porca  7che  ardere 
La  pojfà  ti  fioco,  non  ha  confinila 
De  chi  fi  fida  m  lei  la  figlia  vendere* 

JFL  A  ,Ef  che  filai  tu ,  che^ran  ragion  non  habbia , 
Accio  tu  intenda ,quefio  vecchio  mifiro 
Gl 1  ha  voluto  già  bene,  el  defiderio 
Suo ,  moltevolte  nha  hauuto*  COR*  Miracolo 
Grèfirfe  il  primo*  FLA.  Ben  credo  patendolo 
Il  manto,  b  fingendo  non  accorgerli, 

Imperò  che,  piu ,  piu  volto  F atio 

Gl*  ha  promeffo  pagar  tutti  fi  fioi  debiti, 
Perche*l  mefehm  non  ardifee  di  mettere 
Vi&fior  di  enfia,  ano,  che  non  lo  facciami 
Li  creditori  fuoi  marcire  m  carcere, 

Et  quando  attener  debbe,  niega  il  perfido 
D'bauer  promejjò ,  &  dice  dourebbe  ejfirui 
Affai  d*  batter  U  cafitt  &ncn  pagarmene 
Vigion  alchma ,  come  nulla  meriti 


PRIMO, 

'Ella  de  l’infignar,che  fa  ,a,  Licinia * 

CLCRDJer  amenti  fie  fin  qui  nulla  merita 
Meriterà  nt  1*  auenir  volendoli 
Infiegnar  vn  lauoro  il  piu  piacvuole* 

Che  fa r  fi  pojjà  di  menar  le  calale. 

Et  bater  fi  jfa,  eli *  ha  ragion  da  vendere » 
FbA*Habbia  torco ,o,  ragion  ch’ho  da  curarmene 
Voi,  che  mi  fa  piacer  $  ho  d*  hauer  obligv , 

Hor  quel ,  che  da  te  voglio  >e*che  me  comperi 
F  ino, a,  tre  paia  ,o,  di  quaglie  ,o,  di  tortore , 

Et  quando  hauer  tu  non  ne  pojfi y  pigliami 
Dui  paia  di  pilóni,  &  fi gli  cuocere 
Arofio ,  &■  fammi  vn  capon  graffio  metteere 
Lejfoy&r arreccu  ad  bora  conueneuole , 

Et  con  buon  pane ,  gr  mefllior  vino,  &  fiate 
A ,  cor  eh *  habbian  da  bere  iti  abondantia, 
Quei?  e  vn  fiorino ,  te ,non  me  ne  rendere 
Danaio  in  drieto*CORAl  ricordo  e  fùperfiue*. 
FLA.Iovo  farfignoàla  Lena,  COR,  Si  faglilo 
M  a  fu  la  faceta,  che  per  Dio  lo  merita* 
TLk.Vercbe  fimi  fa  bene  ho  io  da  offenderla» 
COR.I l  faree  ella  fuonar  comvn  bel  cembalo 
Vi  venticinque  fiorini ,  tu  nomini 
Bene,  ma  dmrni,  oue  fira  pigliandoli 
Tu  vmpreflo,  poi  priuiflion  da  renderli . 
FLA.Ho  quattro  mefi  da  penfarui  termtne, 

Che  fidai,  che  poffà  in  quefio  mezjfit  naficere, 
Non  potrebbe  morir  prima  ,  che  fòjjino 
Li  tre ,  mio  Vadre .  COR.  Si ,  ma  patria  viuere 
Ancor,  fi  vine ,  come  e  piu  credibile ^ 


,  ATTO 

Che  tnodoharrai  da  pagar  queHo  debito* 

FL  A*N on  v errai  tu  fiempre,at  predarmi  vn  opera 
Che  gli  vorrofir  vn  fiocco*  COR,  Te  noffero 
P/k  di  dieco*  FL  A  Ma  fiotto }  che  Vuficio  apre  no* 
COR«£  tu  aprir  loro  il  borfitl  apparechiati * 

SC  E*  Il  * 

Flauto,  Lena ,  Corholo* 

FLA,B uon  diLena*  LE*  Saria  piu  proprio 
D ir  buona  nette,  oh  molto  fiei  fiollecito 
COR*Ri/]àliitnr  ben  lo  doueui,  Qrejprli 

Piu  tortefie*  LE*  Coti  buoni  effetti  votolo 
Rijjàlutnr,  non  con  parole  inutili* 

FLA  *Sao  ben,  che’l  imo  buon  di  Ha  nel  tuo  arbitrio* 
LE*  E’I  mio  ne’l tuo, COR.  Anch’io  el  mo  nel  tuo  mettere 
Vorrei ,  L£,Oc^ guadagno ,  dimmi  Flauto 
Hai  tu  quella  filanda, COR.Ben  poi  credere 
Che  non  fina  venuto  non  bevendola. 

Ti  Scio  dir,  che  l*ha.  bella  ben  vn ordine* 

LE*  Non  li  dico  di  quella,  ma  dimandogli 

Sy egli  arrecai  denari ♦  FLA,  Credeaarreecurtdi 
Per  certo*  LE,T«  credeui ,  mal  principio 
Cote  fio*  FLA*  C  b’m  amico  mio  femrmene 
Fin  hieri  douea ,  vrpoimifiece  intendere 
H  ier fiera,  chy  era  già  nette,  che  darmeli 
Farrebbe  boggi ,  ò  diman  fienai  alchm  dubio , 

Ma  fia  fiopra  di  me ,  doman  non  fieno 
Vimfhore ,  che  Sbarrai*  LE  *  Diman  hauendoli 
F  aro,  che  l'altro  di  à  quefia  me  de  firn 
H  ora,  mtraraiqua  drento,in  tonto  rendite 
Certo  di  Har  di  fiori*  FLA ♦  Lena  reputo 


PRIMO* 

D 'batterli.  LE*  Pur  parole  Flauio , reputi 
Ch’io  ncn  fin  fienai  denari  per  crederti * 

FLA,T  i  do  la  fide  mìa *  LE»  Saria  tnal  cambio 
T  or  per  denari  la  fide,  qual  fendere 
N  onfi  può ,  &  quefli  eh’  daiij  rifcuottno 
Fra  le  trifle  monete  la  bandifiono ♦ 

COR»T u  ciana  Lena  j/.LE.  N on  ciancio  dicoti 

De’l  mefllior  f inno  ch’io  mhabbia *  COR*  Po  ejfire 
Che  effindo  bella  tu  non  fili  piaceuole 
Anchora *  LE»  O  bella,  ò  brutta,  il  da  no ,  &  rutile 
E,  mio ,  ncn  farro  al  men  fchccha ,  che  volare 
Milajfl  a  dande*  FL b*Me fa  tejhmonio 
Dio .  LE.  T eflimonio  ncn  vo ,  eh’ à  io  efimne 
Io  ncn  poffa  condure *  COR*  Si  poco  credito 
Uabbiamo  teco  nci*LE.Nonttiam  qui  à  perdere 
Tempo ,  ch’io  fili  conchìudo,  ch’egli  à  mettere 
N on  ha  qua  dentro  il  piede ,  fe  non  vengono 
Rama  quefli  denari,  &  l’ufcio  fll’  aprino* 

FLA.T Eterni,  ch’io  te  la  fregi *  COR*  Si  fregala 
Radron,  che  poi  ti  fiera  piupiaceuole . 

LE*  Io  nenho  fccfa>COR*Vn  randello  difrajfiino 
Di  due  braccia  ti  fregile  Jpalle  afina * 

Le*  Io  voglio  dico  denari ,  ncn  frottole, 

Sda  ben  che’l  patto  e  co  fi,  ne  dolerfine 
Ruo*  FLA.T  udì  il  ver  Lena,mapo  effire9 
Che  fii  fi  cruda,  che  irvi  vogli  efcludere 
Di  enfia  tua*  LE*  Po  effer,  chef  fimplice 
M ’efìimi  F lauio,  ch’io  ti  debba  credere, 

C h’m  tanti  di,  che fiamo  in  quefta  pracun 
Tu  ncn  bauejfi  trouati  volendoli 


ATTO 

V  enfiati  cp  fiorini ,  mai  non  mancano 
Denari, a,  li  par  tuoi,fe  non  ne  vogliono 
Frettar  gl*  amici  yd,  li  [enfili  yolgeti. 

Che  fempre  hanno  tra  man  cento  y furari] 

Coafia  yette  di  yelluw  [fogliati 
hieuati  la  berretta , e, a,  Fhebreo  mandali, 

Che  ben  de  f  altre  robbe  hai  da  rimetterti * 

FLA.FaCciam  Lena  afi,  piglia  m  depofim 

Li/n, a,  diman  quetta  robba,  &  impegnala, 

Se  prima ,  che  diman  yent*  bore fuantno 

"Non  ti  do  gli  denari ,  &  fi  arre  ccar  teli 

Ver  co  fini*  LE*  Tu  pur  te  ne  [foglia,  &  mandala 

Ad  impegnar  tu  ttejfo .  F L  A ♦  M i  delibero 

Di  compiacerti,  &  di  farti  conofiere, 

Che  gabar  non  ti  yoglio ,  piglia  Corbolo 
Qjietta  berretta  ,&  quetta  robba,  aiuterai 
Ch* ella  non  yada  in  terra*  COR*Cheyoi  trattila* 
FLA.L a  yo, a,  ogni  modo  fidijjar,  cheDiaualo  p 

Lia.  COR»  Hor  yadan  tutti^faecchaij,  e,mpìchwj79 
Che  nejfùn  ben  corno  la  Lena  [ cortina > 

F  LA. Voglio,  che  fra  le  qumdeci  le  fediti 
H ore  da  parta  mia  tu  vadi^a,  lulio, 

Et  che  lo  pregi ,  che  mi  troui  fubìto  , 

Chi  [opra  quefli  miei  panni  m*accommodi 
De  gli  denari,  che  fai,  che  bifignano, 

Et  fe  ti  dejft  yna  longi ,  riuoìgeti 
Al  banco  de  fibbiont ,  & quiui  impegnali 

V  enticinp  fiorini come  bauuwli 

Babbi  da yn luogo, o,  da  yn  altro,  qui  arrecali ♦ 
COR*E7f«  ttaraì [fogliato. FL A*  Che  piu,pomm 


SECONDO* 

Vn  ctipm,vn  fiion  di  panne.  LE*  Spacciata 
Ch’anchor ,  ch'egli  entri  qui  ncn  ha  da  credere , 
Ch’io  voglia,  chedt  qua  pajfita  gioitane, 

Prima ,  che  gli  contanti  ncn  m  anneuera «. 

FLA  Jntraro  donupim  enfi.  LE.  Si  ben  entraci , 

Ma  con  là  condition ,  ch’io  te ffeedfico. 

s ce.  m* 

Corbolo  Solo . 

COR.Pow ,  che  quafi  fon  per  attaccar  glene, 

Ho  ben  hauuce,a \,  me  di  mlle  pratiche 
Di  R  uffian  &  bagztfcie ,  gr  rotai  ferrine, 

Che  di  guadagni  difhonefìiviuono , 

M a  ncn  nevicH,a,  cofìei  mai  la  ferrile 
Con  fi  poca  vergogna ,  tant'  autda- 
Men ce  felce jfi  il  fuo  ribaldo  offittio, 

Ma  fi  fà  giorno, per  certo  ncn  erano 
Li  mattutini  quelli,  che  fuonauano, 

Ejfer  doueal’Aue  mari  a,  la  predica, 
à  forfè, i,  preti  hier  fera  troppo  haueano 
Beuuto,  trquefla  mattina  erant  oculi 
E orum  granati ,  credo  ch’ancko  [«/io 
Nojj potrohauer ,  che  la  mattina , e, (olito 
Di  dormir  fino  ,a,  quimdea  bore  ,0,  federi, 

In  queflo  me7$o  far  a  buone  andarmene 
firn  in  piarla  ,a,  veder  fe  quaglie  ,o,  tortore 
Vi  poffo  ritrouar,&  ch’io  le  comperi * 

ATTO  SECONDO*  S  C  E*  I* 
Patio  vecchio  y  et  Lena . 

FA*  Chi  ncn  fi  lieua  per  tempo  ncn  opera 
La  rntina  le  cofe,  che  gl’  importano 


ATTO 

Verde*!  giorno  ,e,i,[uoi  fitti  ncn  [ucttdono 
Po ì  troppo  ben ,  Mengvn  vo,  eh '  a  DugentoU 
Tu  vadi,  &ch'al  Caftaldofici  intendere. 

Che  quetta  fera  le  ama  fi  archino, 

Et,  che  dirrum  le  legne  fi  conduchino , 

E t  nonfia  fillo ,  ch'io  non  ho  piu  ch'ardere 
"Ne  ti  partir ,  che  vi  veghi  buon  ordine 
E  dir  mi  [appi,  come  ttan  le  pecore- 
E  t  quanti  agnelli  mafebi,  quante  fintine 

Son  nati,  &fi,  chelifijfi  tt  mottrino 
Ch'  hanno  amati,  &  che  conto  ti  rendano 
D'iy  le  fini  ver  di, eh' hanno  mefs'in  opera, 

Et  quel,  che fiur  auan^h  fi  ch'annoueri, 

H or  va  non  perder  tempo, odi  sbaueffino 
Xn'  A gnel  buono ,  eh  non, fa  meglio  venderlo, 
X'  ha  pur  troppo.  LE*  Si  fi  era  vn  miracolo, 
Che  diuenmtovoi  fitti  fi  prodigo* 

FA*  Bhoh  di  Lena*L£,huondi  e'i  buon  anncFatio* 
FA*  Te  litui  fi  per  tempo,  che  difirdine 

E }queflo  tuo*  LE*  Sartia  ben  conueneuole, 

Che  poi ,  che  voi  mi  vefiite  fi  ncbile- 
JAente ,  &  da  voi  le  Jpefe  ho  fi  magnifiche, 

Che  fin  d  nona  io  domijfi  à  mio  comodo, 

E’/  di  fin^fir  nulla  io  ttejfi  in  otio * 

FA*  Fo  quel,  ch'io  poffo  Lena ,  maggior  rendite 
Che  le  mie  a  fitti  cotefio  firrebbono 
De  hifigno ,  pur  fecondo ,  che  fi  ttendono 
Le  miefir^é  mi  ttudio  di  fin'  vtile * 

LE.  Ch'vtil  mi  fate  voi,  FA  .Quefì'  è  *1  tuo  [olito 
Vi  fimpre  mi  [cordarti  ,i,  benefitij, 


SECONDO 

Sol  mentre ,  ch’io  ti  do  me  ne  rengratij, 

Totto  eh’  ho  dato  contrario  fot  fobico* 

LE.  Che  mi  dejie  voi  mai ,  forfo  nppettere 
Volete ,  ch’io  fio  qui  fin ^  pagprume 
Visione.  F  A.T ipar poco, fon  pur  dodeci 
Lire  ognanno  coatte,  fin^.’  il  comodo, 

Ch’hai  d’ejfernù  vicina,  ma  tacermene 
Voglio  per  non  parer  di  rmfociartdo ♦ 

LE.  Che  rmfoaar ,  che  tal’  hor  u’auan^no 
M inejlre,  ò  broda  folea  mandarmene * 

FA,  Anch’  altro  Lena .  LE. Forfè  vna,  ò  due  coppie 
Di  pane  il  mefe,  ò  vn  poco  de  vin  putrido, 

O  di  lafcìarm  torre  vn  le^no  picciolo, 

Quando  cojh  le  corra  fi  ne  fearcano ♦ 

FA.  H ai  ben  anch’ altro*  L  b.  Ch’altro  ho  io  deh  dialo 
Cotte  di  rafo ,  ò  di  vellute .  FA.  Lecito 
Non  fama  a  a  portarle ,  ne  poffibile 
A  me  di  darle .  LE.  Vna  faia  mòttraam, 

Che  m  dette  voi  mai .  FA  .Non  vo  rifonderti* 

LE.  Qualche  par  di  fcarpaccie,  ò  di  pantofole 
Voi ,  che  Vhauea  ben  jfiellaa ,  è  logore 
Mi  date  alchwna  volta  per  Pacifico . 

FA,  Et  nuoue  anchoper  a*  LE.  Non  credo  fiano 
In  quattr’ anni  tre  paia ,  hor  nulla  vaghom 
Le  virtuti ,  che  vnfegno ,  &  che  continua - 
Mence  ho  infe^nate  à  vottr  a  figlia*  FA.  Vagitine 
Affai,  negar  no’l  voglio*  LE.  Ch’  ci  principio , 
Ch’io  venni  hobitar  qui  non  fapea  legare 
t)  N eUd  Tauola,  il  Vaar  pur  à  compito, 

Ne  tener  l’Ago ♦  FA.E  vero ♦  LE,  Ne  pur  volgere 


ATT  0 

Vn  fu [ò  ,&  bor  fi  ben  dice  \*offittioi 
Si  ben  cufcie,  &  ricama  quanto  gioitane, 

Che  fa  in  Ferrara,  ne, e,  fi  difficile 
Ponto ,  eh *  ella  noi  tolga  da  hjfempio* 

F A  ♦  Te  amftjfo  eh’ e3 1  vero  non  vogl*  ejfere 
Simile  Anch’io  nte^hi  d*  bauerì  obligp 
Voti  io  l’ho ,  pur  non  Maro  di  rifonderti, 

Se  tu  vnfegnavo  non  gl'hauejf,  haurebbeli 
Aìch*m altra  infognato  ccntentandoft 
Vi  dieci  luiij  l' Anno ,  dijjer enfia 
Mi  par  pur  granda  da  tre  lire,  a  do  deci ; 

X  E,  Non  ho  fan* altro  mai  per  voi  ,  ch*io  meriti 
N oue  lire  de  piu,  in  nome  de*l  Dianolo, 

Che  fe  dodea  voice  l* anno ,  do  de  ci 
Voi  me  ne  defi,  non  fàrrebbe  premio 
Sufficiente ,  a,  compenfar  ^infamia, 

Che  voi  mi  dace ,  eh*  ,i,  vicini  dicono 
Vublicnmence ,  eh* io  fin  vofra  F emina, 

Che  venir  poflì  il  morbo  ,a,  l/iaeflro  Largirò, 
Che  m  arre  eco,  a,  le  man  quella  cnfupula , 

M<*  non  vivofioftarpiu  dentro ,  datila, 

Ad  altri*  FA*  Guarda  quel  che  tu  di*  LE, Datila 
ÌSlonvo ,  che  fempre  mai  me  fi  rmproueri, 

Ch* io  non  vi  paghi  le  pigioni ,  &habiti 
In  enfa  voflra  ,  s*io  dcuejfe  tormene 
Di  drieco  al  paradifo  vna,o,nel gnmbaro 
Non  vo  flar  qui*F  A*'Penfaui  ben ,  &  parlami 
LE*  Io  c*  ho  penjàto  quel ,  ch*io  voglio ,  datila 
A  chi  ui pare *F A.lo  la  truouo  davendere, 

Et  vender  oUatLE*Qjuel ,  che  ni  par  fatine , 

Vedetela, 


SECONDO. 

Xendetelaìdonatelai& ardeteli, 

Anch’io  frac* edera  trottar  ricapita 
FA*  Quanto  piu  fi  carctfè& piu  m’bumiUo 
A  cottei,tantopm  [uperbat&  rigida 
MiJifoj&'pojfedirdi  tutto  perdere 
Ciò  ch’io  le  deno, ce  fi  poca  gratta 
Me  nha,uorria  potermi  picchiar  l’ Anita*} 

LE*  Quefi, elefanti  lui  non  potrò  murre, 

FA  ♦  E  vermentejltreshe  non  mip  agline 
Lapìgion  de  la  cap^iu  de  do  deci 
Altre  lire  eli9  c*i  nutrito  mi  cattano 
Vanno ♦  LE*  D  io  grana  io  fin  anelo  fi  gioitane. 
Ch’io  mipojfo  aiutare .  FA*  Spero  fallateti 
Tanta fiuperbìailo  uon  voglio  già  rendere 
L a  cap,m fi  ben  farglielo  credere , 

LE*  Uon  fi  ne  gustane  [cianciata.  F  A.vofilioci 
Condure, o,Bìagmlo?o  quel  da  V Abbaco 
A*  mlfurarla/jr  terrò  infuaprefintiè 
Variamento  de'l  pretfo,  &  [apro finger  mi 
Vn  comprator,non  han  denar,ne  credito 
Ver  treuarn’alchun*  altra,  fi  morebbono 
Di  fame  altroueyva  con  tanti  flimuU 
Va  tanti  canti  punger  quetta  Betti*, 

Che  porli  elfreno/l  bajlo  mi  delibero* 

se  e.  ir. 

Lena  sola . 

LE*  Vorrebbe  il  dolce  fienai  amaritudine* 
Amorbarmi  co’l fiato fiuo  [piacevole, 
Btflratiarmi  come  vna  belf  Afina, 
Bpoipagarmi  f  un  gran  mettetele  fonane, 

B 


Q,cbe  galante, a7cui  dar [enfy  premio 
Debba  piacer jma  fai bcnmia  [emina 
Dapoco,ch’ a'fae  ciancie  Ujjal  volgermi, 
h&fuepromjfcmfa  el  Ungo  fàmulo 
Di  quefi'huomo  da  mente  de  Pacifico, 

Che  non  cefaua  mai, moglie  compiacilo 
Sarà  la  noiìrayentur appendati 
Qouernar  [ecoytutti7\,ncfìri  debiti 
Di  pagherà, chi  non  1°  harria,  a, principio 
C redutotmria  in  monte  (come  dicono 
Qjuefìi  [colati )  prometti a, poi  datoci 
Ha  vn  laccio, che  Vmpicbi  come  merito. 

Voi  eh* atener  non  ha  voluto  Facto 
fuelycheper  tante [ue  promeJ[eye, debito, 

Varrò  come, i, famigli, cb* il  [alano 
No»  pon  batter, che  compadroni  tuonano, 

Che  singdnamyrubbano,afa[finano, 

Anch’io  d'ejfir  pagata  mi  delibero 
Ver  ogni  via [u  lecita, o, non  lecita , 

N eDiojte’l  mondo  me  ne  può  riprendere, 

$’  egli  bauej[e  moglier,tutt*il  mio  fluito 
Sarria  ài  farlo  far,  quel,  che  Pacifico 
E, da  lui  fatto, ma  ciò  non  potendoft, 

Ver  che  nonl’ha,con  la  figliuola  vogliùh 
V  or  ejfir  quel, ch’io  no  [ciò  come  io  nomini* 

SCE*  III* 

C orbalo  ,e,  Lena* 

COR *V»  huom  vai  cento, & ceto  vn  buom  no  vogliono, 
Qjtefl’e^nprouerbio^h’kiefiperkntia 

Qjuefla  matrna  ho  battuto^  Ubarmi  Qorboh 


S  E  C  O  N  DÒ 

Che  di  ldyiene,e,d9eJfo-  QORXhe  partendomi 
De  qui, per  far  quanto  tnmpofi  F lauto 
Xom  putz.fo  %r  tutto  la  fquaàro,e9poi  vo/^ow i 
ImgoWo^a,®-  ceno  per  le  trecciale, 
ìndi  mri%  itcaftel^^iacn^mlo 
Xo  dimandando*- hanno  quaglilo, tortore, 

LE*  Xien  molto  ada^iospar  fh%ì,pdfjj  annoueri 
COR*N ulla  ne  truouo, éìcbttnipptffn  yeggoui 
Si  ma^riji  leggieri, ùcpanuano, 

Che  la  quarta/m  ni  anw  hdnufhauejjine, 
fcB*  V ux  ctfefìti  babbi*, i, donar  * COR.V n  altro  toltoti 
Harria}£/  detto  fra  fe,fi  mn  \e  rierano 
De  m^g(ioritcbeho,a,jàr,cbem^rj  fieno , 

O  graffi, polche  non  shan  per  me, a, cuocere, 

LE»  V ien  co9tbracào  finiflro  molto  carico, 

CQR.M  a  non  ho  fatto  io  a>ft,che  gl  offitq 
Xi onde  àìfcretoni  dar fi  dicono 
Anfibia  porta  del  corti  firmandomi 
Guardone  contadino^, altri  appaiono, 

Che  de  meritori  n’babbian,quiui  in  arcui • 
Alchuni  ocattawr  ddDucnfUuano, 

Credo  affettando  quejh^entiibuomcni 
Che  di  jparuieri ,<&  cani  fi  dilettano, 

C b\a,bere  in^or^adeìlo  li  cbiamajfero, 

Mi  dice  yn  à'effi,  tb%e,mo  amico ,Corboì$ 

Che  guardinogli  lo  dico, e, infume  dolgomt 
Che  mi  per  alcbun  tempo  non  fi  yendono 
Saluadyine  qm,come fi  vendono 
In  tutte  l' altre  dtmdì,e}penurié 
yifia  d’ogni  buon  ab ^ne  fi  mangiano 


ATTO 

9e  non  cornachie,che  mai  non  fi  cuoconoj 

Et  perche  non  fon  care,  fi  concordano 

Tutti  al  mio  detto.  LEAouo  affettarlo/, intenderà 

Qjuel,cb*  egli  ha  fitto, COR.  lo  mi  parto, mi  fegato 

\n  d*effi,e,  al  canto  otte  filano  gl*  orefici 

Mi  s* decolla,  e,  pian  pian  dice  piacendoti 

Vn paio  di  figian  graffi  per  quinieci 

Bolognini  g?< barrai, fi  fi  di  grafia 

Rifilando, &  egli  in  uefeouato  affettami, 

Ma  non  cantar,*?  io, non/, la  fìatua 
Ve*l  Duca  E  or  fio  la  di  me  piu  tacita, 

In  quefilo  metfp  un  capon graffo  compero , 
Ctfbama  adocchiato ,*?  tolgo  fei  meli*  angolo 
Et  entro  in  uefeouato /?  ecco  giungere 
V amico  cofifigumfotw/be  p  e  fino 
Qjuanto  un  par  d'oche  fio  metto  mano,*?  quinieci 
Bolognini  fu, l’ aitar  ìui gl*  annotterò, 

Mi  frggiong*eg1i,fe  te  ne  hifiignano 
Qjuattro,fei, fette,  diete paia  accenaml 
Vur,che  tra  noi  fida  la  cofa/engratiolo, 

M»  Var,che  molto  fra  fe  parie/, fontafiiche, 

GOR  «E , gli  prometto  la  mia  fede  d'ejpre 
Secreto, ma  mi  vien  uoglta  di  ridere, 

Ch*e*l fignorfh  con  tanta  diligenti a, 

Et  con gride/, conpene  fi  terribili 
Guardar  la  fitta  campagna,*?  li  medefirrfl. 

Che  rì  beino  tur  a  fon  quei/he  la  rubi  ano, 
fe!«  Spiccati, che fpicata  te  fia  ?  Anima, 

€OR«N  onpQnno/,no%£-,t?,a,conuitipuhM 

Li  foggiani  apparir [opra  le  tamia 


SECONDO* 

Terlegridemhefannom^e  le  carne? § 

Con  puttane  ^bertoni fa  li  mancano, 

Q uefliaroHofi  capoti  ho  fatto  mettere 
L  effa,  &  qui  nel  cane  fare  caldi  arreccoll 
Ecco  la  lena .  LE*  Bai  tu  i  denari  Corboh, 

COR  Jagf  6i#frc.LE.Non  mi  piace  vdir  rifondere 
Infaturo.COR.  Contraria 9af  altre  femine 
Sei  tu, che  tutte  l' altre  il  fatue  amano, 

LE*  'PiacenoiaJmeìi,prefenti<  COR.  Ecco  prefentoil 
Caponfaggmiypanjyin^afcio^ortaU 
In  c  afa yp  armi,  eh  e  faria fuperfluo 
H auer  portati  piccioni, uedendoti 
Hauerne  in  feno  dui  graffi  belliffimi, 

LE.  Veh  ti  ven^a  il  mal  anno.COR.VafiiapormM 
La  mangio  tocchi  corno  fanno  morbidi , 

LE.  Io  ti  darò  d’un  pugno,!, denar  dicoti, 

GQR  finalmente  ognifalmo  torna  in  gloria, 

Tu  non  te  i  [cordiera  m erbora  arr  eccoti, 

10  ritrouai}ch’in  letto  anch’era  tulio, 

Gli  feci  rimbafciata,&  egli  mettere 
Mi  fagli  panni*' un  a  caffi  diffami, 

Ch'io  rìtvrnaffa}a,nona,in  tanto  cuocere 

11  ìefenar  ho  fatto, &  pollo  in  ordine 
Ma  le  fatiche  mie  Lena  che  premio 
Hanno  ad  bauer, ch’io  fan  cagtonpotiffimé 
Ch\ityenticincpfiorin  te  fi  diano, 

LE.  Che  voi  tu.COR*  Ch'io  te'l  dica, quel  che  dandomi 
Et  fa  ne  defilamento  non  poi  perdere, 

LE.  Io  non  t'intendo.  COR.I /  diro  chiaro  .LE*  portoni 
l  denar, ch’io  non  [(io  fari^effi  intendere, 

£  iìì 


atto 

COR.  So»  iti  frenar  buoni,é,for  intendere, 

LE.  M  ai  fi, edredon  ancho  non  msn  tutti  gì*  buomtn^ 
COR  Sartia  Lem  cotefto  buon  rimedio 

A,for  ch'udijfo  \n [orda,  LE,  D  fferentia 
Moltti&babbion  traì*udire,e,rinttndere, 
COR.F4  eh9  anch'io  jàppia  quefla  d  fferentia, 

LE.  Gl' afoni  radiar  s*  odori, a,hmelm, 

Nf  s'mtendon  perho*COR*  A  ruspar  focile 
Sempre,ch'iofll'odo  intenderli, vorrebbono 
A, punto  quel  eh' anch'io  da  te  defotdero, 

LE.  Tu  foci  mahtiofo  piu  ch'e'l  fiflolo, 

Horyche  l'or  ottoniti  flagion  andiamone 
A, mangiar*  COR.  Vengo, dimi  ou  è  la  giouane, 
LE.  Oue  fono,i,demru  COR.  Credo  forteti 

Hauer  fra  vrihora.  LE.  Et  io  credo  la  fonane 
Faryenir  qui  cvm'  j, dettar  ci  [tane 
Andiam,che  leyiuandeji  raffreddano * 

COR. Va  la, ch'io  yengo,poj]an  efofor  V ultime, 

Che  tu  mangi  mai  piu,  eh' elle  t'affoginc, 

Io  mi  debb'ejfor  doque  con  tal  fluito 
Affati  atto,  a,  co  mperarle,e,  a,  cuocere, 

Vercb'vna [croffa,e,un  becco  fole  mangino, 
l/ianonharran  la  parte, che  ftpenfomo , 

Cb' anch'io  meneyo  il  griffo ,*?  le  man  yngtre* 
ATTO  TERZO.  SCE  .1. 

C  orbalo  Solo . 

COR Mor,che  di  duefocvnde  fhtt'hoproffera- 
MentevMj&cvnfodiffattion  d'animo, 

C b'e'l  cupone, e, ì,  foggiani  graffi,  e,tenert 
Son  riufoiti,il  pan  buonjl  yin  ottimo, 


TERZO 

Non  cejjà  tuttavia  lodarmi  Flavia 
'Per  hmm,ch*t*l  fuo  danaio [àppia Jpenderei 
faro  ancb ori* altra, ma  non  con  quel  gaudio, 
Ch* ho  fatta  quella,™*  ,e, troppo  difficile, 

Ch*io  veda,a,cofìui  ffender,anci  perdere 
V entiàmp  fiorini^  eh* io  lo  ttleri, 
f  adibii  mrfia  la  fatica  al  rendere 
Come  fura  non  ffio,ff  non  fa  vendita 
V*,e,p anni  alfine  [capanni  fi  vendono, 
Che feio, eh*  ajlung*  andar  no*lpotra  effondere 
Al  padre, gli  rumorìi  flridi,ijlrepiti 
Si  jentiran  per  tuttofi;  Ha, a,  perìcolo 
V'effer  cacciato  di  cufa,hor  1*  a fiuti  a 
B /fognaria  d*un  ffruo ,  quale  fingere 
V e dut* ho  qualche  volta  in  le  comedie. 

Che  quejiafòmma  con  fraude,& fallacia 
Sapeffe  de*l  borffl  del  vecchio  mungere. 

Deh  fi  ben  io  ncn  fonVauo,ne  Sofia, 

Se  ben  non  nacqui  tra,i,Qeti,ne  in  Siria, 

N  on  ho  in  quefla  te  fiacca  anch'io  malitia, 

No»  [apro  ordir  vn  giunCan  ch*io,che  tefffre, 
H abbia  fortuna  poijaqual  propitia 
Come  fi  dice, ayg\*  audaci  ffuol  ejfere, 

M<i  che  fnrro,che  con  vn  vecchio  credula 
No»  ho  da  far, qual, affuo  modoTerrentio 
O  Plauto  fuol  Cremete,o,SimQt\jinftere 
Md  quant* efllie  piu  cauto, \ qgior gloria 
No»  è  lamia  s*ìo  lo  piglio  a  la  trappola, 

Hieri  andò  in  naue  à  Sabioncvllo,e  affettafi 
Qjuefla  ma6na,(onmen  cb*io  mi  prepari 

b  un 


ATTO 

Di  quel  ch'ho, a, dir  come  lo  reggia,  hot  eccola^ 

A  punto  quello, e, vn  tratto  di  come  ila, 

Che  nominarlo \,&  egli  in  capo  giungere 
Ue  la  contrada, e, in  un  tempo  mcàefimo4 
M a  non  uo,che  mi  uedaprima^Vhabbì  la 
Rette  tefieueboggi fiero  inuolgerlo , 
SQE.lt. 

Hilarìo  Egano  Corhob, 

IH&*  No»  fi  dourebbe  alchma  co/2  in  grafia 
Hauer  macche  potendoben  venderla 
No»  fi  vendejfifilo  eccettuandone 
Le  moglie*EG*E,que1Ie  ancbor  (  fi  fiffè  lecito 
Verlege,&per  vj<ì»^*HIL*N$M  cb'in  vendita 
Ma,a,barratto,rMÌn  don  dar  fi  dourebbon 9 
IG  •  Di  quelle,  che  non  fin  perle  intrlligitur 
HIL  - 1 m,twn/,già  vfinfyche  fi  vendano , 

Ma  darle  ad  vfi  par, che  pur  fi  tolleri 
V*un  par  de  buoi, per  tornar, a, proposto 
Vario ,  che  trenta  ducuti,  t?  tutti  ongnrt 
COELiQuefìi  al  bifigno  ncftro  fiupplirebbonc, 

HIL*H ieri  io  vendei, a, vn  contadin  da  findalo, 

EG«  Ejfir belli douean*HlL*Potste credere, 

COR  J  ogli  vogliono  grharroMlL.  Che  fin  beHiffimi 
€OR.Sonnofiri.HlL.Belli,a,pofla  tor  mi  fidano 
Molto  piu  quefii  denar*  COR»E  imponibile, 

Che  non  fliajvrteM IL*  A/  men  non  barro  dubita 
Ch*el  indici’, ajefcjfi  megli fiortichi, 

KG*  Fefli  bene,quefl\e,la  uia,  pojfindoui 

Far  apiacer  comandatime.HlL.A  dio  F£an*. 
COR  «Lo  quaglia, e, fitto  la  rettelo  vo  correrà 


TERZO* 

tmn^&fa  de  ella  / appari,  t?  prenda jfi, 

10  mn [ciocche  mi forame  mi  volgere, 

Voi, che  «?7 padrcn  no/Jn  la  terra.  HLL.O  ch’efprc 
Vo  qudh*  COR*  ch'accadi, a^artirfi/ flauto, 
HIL*  Qjieftafìd  qualche  cofit  dtjjkceuole, 

CORMolt'era  meglio  hauer  fcritt'una  lettera 
Alpadre/,hauer  mandato  vn  tnejfo  fu  b  ito, 

HIL.  Haime  occorfa  fera  qualche  dt/gratia, 

COR.Qb* andargli  egl'in  perfine  HfL* Che  può  effire, 
COR  *y^gl*er  a, eh' eghtpjfo  clfijjl  intendere 

Al  Duca *  HIL*  Dio  m'aktuC OR. Coni  Bilario 
Lo fila /terra  volando, a, caja *  HI  L ;  Qorbolo, 
COR*N  onlo  vorrà  patirà  farà  il  dimoio 
HIL,Ccr&o/o,CQR,Md  chefaaanch*egli*HlL*Corh!oÉ 
CORX hi  mi  chiama^  VadroMlL.Qhe  c9/,COR*79ha  F la* 
Scotrato*Hìb*Cb9/,Ìi  la*  COR,  Non  erati  doded 
Bore  ch'ufci  de  la  citte  de/*  affimi, 

Che  vema/jtrouarttu  BIX,  Comportanti* 

C 'era.  COR*  Voi  non  fipeie, a/he  pericolo 
Egli  fa  flato*  HIL.  Vericoh/arramì 
Che  gl9te, accaduto*  COR,  Ve  clirpadron  d'ejfin 
W altra  volta  nalo^quafi  mortolo 
Bann  aichmi giotteni, pur  Dio grati* 

11  male *  HIL*  Ha  dutup  male*  COR*  No  de  picelo, 
HIL*  Che  paT^ta/ fatala fu  a  divenir  fine 

in  villa  s' egli  ha  male/  grande/  picciolo, 

COR  *V  andar /t,quefìo  mal  fuo  non  po  nuocere 
HIL*  Cora*  non*  COR*  Non  vi  dico/nfipiu  agile 
Glifia ♦  HIL*  Dim  mi/ fato*  COR*  Si/  difficile j 
Mentrepotraguatire  ,nongia  che fanghini 
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La  pìaga,HlLdoìme  io  so  morw,COR.m  itedirrtì, 
Voue.HIL,  Dì*  COR. No  nel  capono  ne  fil'homeri 
No»  m'I petfyb  ne  sfianchi,  HlL,DouefpacciaUy 
Vur  ha  mi *  COR.  N 9  ha  pur  troppo fi  nere  [cestole  * 
HtL.  ijjèr  nenpo  ch'egli  non  ttia  gnuijfimoj 
COR. troppo leggiero.HÌL.Oh  tu  mflratij, 

Ha  mal}ò  non  ha  macchi  ti  può  intendere , 

COR.  V'eldiro»HÌL,Vit  mi  póto,GOR,Vdite*HIL,Se~ 
COR.No  e  finto  nelcorpo,HlLM  l'anima  (guim 
Vuf  .COR*  E*  finto  in  yna  co  '■}  fintile, 

¥latno  con  yna  brigata  degmam 
Si  trouo  hierfira  a  cena,  *?  *  re  andandoti 
Vijfie,che  come  dunque  bore  fucinano 
Andafifii  a  torlo  co' l  lume}m  rendere 
Honne  [ciò  la  ctigiQn}pjrìm,de  fufifiro 
Le  quattro  fi  parti,*?  fii  venendone, 

Ef  finfé  lume, come  fu  a  quei  portici, 

Che  finn  a  dirimpeto  di  fan  Stephano 
Fu  circondato  da  quattro ,  eh '  haueano 
Armi  d' atta, eh' affidi  colpi  gli  trajfiero , 

HIL.  Ef  non  l'hanno  firito,oh  de  pericolo , 

COR.Com*  e  piaciuto, apio  mi  non  lo  colfiero, 

Nf  la  perfino, HIL.0  Dìo  te  ne  rengtatilo, 
COR.Fg/ì  vo/ro  loro  le  fidile,*?  mejfiefi 

Quanto  piu  andar  potean  i  piedi  a  correre, 

\  rifili  traffica  te fla. HIL. Hoime, COR, Ma  (tifilo 
N e  la  medaglia  d' or  eh'  hauea,*?  cadeUi 
La  Beretta.  HIL.  Eh,  per  della.  COR,no,la  tclfino 
Quelli  rubai  di, HIL, Et  non  filila  renderono, 
COR*R  cnderon  eh  *HIL  Mi  cotto  piu  de  dodeà 
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Ducati  <v,i}pontul  d'oro’ cheti  erano, 

L odalo  Dio, che  peppio  non  fili  jioero, 

COR*L<*  robba  fra  le  gambe  auiUuppandojì, 

Che  fili  ai  dea  da  vn  lato  fu  per  metterlo, 

T  re  yoltt}ò  quattro  in  terrari  fin  pittandola 
Con  ambe  due  Untano  fùiUuppoffine, 

ZULJn  fcmma  l'haperduta*COR *  P«r  lattifero 

Quei  ladrona^i  mchoraJHlL*Et  fe  la  ttifero  ' 
Quei  ladroncvilrm  ti  par  che  Flauto  ~  a 
Vhabbla  pduta* COR*  No»  crederete  perdere 
Se  dicejfer  le  <vfe,cb*altri  trottano, 
ìMLiOh  tu  fei  projfo,mi  vìe»  non  la  fòdera 
Ottanta  feudi, m fiamma  mn  t  Flauto 
Ferito *  COR*  No»  ne  la  perfona*HÌl*V9  Dianolo 
In  altra  parte  ferir  lo  poteano, 

COR, Ne  la  mente, che fipon  pranfaflidio* 

R enfiando  olir  a  ’l  fuo  danno  a  la  molefliag 
Che  voi  ne  fentireterijippendolo, 

HI L.Vide  chifùjfier  quei, che  V ajfaltaffero, 

COR.N  on,che  la  pran  paura, &  roficuriffim 
N otte  non  gli  ne  lafcio  alchun  conofcere, 

HtL«Por  fi  po  al  libro  de  l'ufcim ♦  COR*TVwo»ff 
HLLtFrafca, perche  non  t' affettar, douendolo 

Tupir  a  ter,  COR, Vedi  pur*  HILMavn  afino 
Sei  tuperbo,cbe  non  fòlli  follecito 
A  pir  per  luuCOR.conflo  e,ilvoflro  folito 
Me  degVerrori  fuoi  fempre  riprendere* 

Affettar  mi  douea,ò  non  volendomi 
Affettar,  ter  compagni  a, che  farebbono 
Tutti  con  lui  vemti  dimandandoli. 
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Ma  non fi  per  da  tempo  fiora  prendetke 

&adron,th9  e*l  ma!,e<frefeo  alchm  rimedio* 

HIL*  lame  Ho, Che  rime  dio  pofs9  io  prenderti 
COKi  Par  fate,*!  pode  foderi, fierettrft 
Et  fi  fera  hsfigno  al  Duca  proprio, 

HIL*  B.  ibi  Marni  rocche  me  ne  fistino 
CQR*F derìda  fir gride*  H1L*  A  ciò  eh9 oltre  la per iits 
Sia  ilhiaf m  ancbora}non  dìrrMt  èlpopulo. 

Che  colto  fi  fa3&  fin^armUhéuefféro^ 

M  a  tV  ajjìlito, apparo, aparofig  toltegli 
Vi  pam  fami,  pannici  fijfiro 

$mtifior ftaanthorph9  io  vada  al  0 usa,®  tornai 
Il  cufiche fira, fi  non  rim  mettermi 
Al  podeflade/tpodefìadefilm  " 

M’ barra occhiale  mani,®*  non  vedendoti 
V  ojferMimjlrdteche&firhabhM 
Altre ficenie,®  fi  non  barro  inditjj9 
Ofieftimnij  mi  terra  vnaleflia, 

Appreffo/bevoi  tu  pen finché fiam 
G  limai  fitmri,  fi  non  gii  me  de  fimi, 

Chef  er pigliar  glimlfittvrfi  pagane, 

C  o*l  tJtualìer  dtl  qm!//on  tefialile, 

E  el  podeflaie  fi, aparte ;  &  tutti  rullano 
COR +Qbesha  dunque  da  fin  HILtd’hauerpaticntio, 
COR*F  lauh  non  Vharra  mi*  HI  L«  Conuerra  hauerfiltj 
O  voglia, o, non, poi  eh9, e, campato  reputi \ 
ChegrballiaDiofitfvnalelldflrdtia 
EflIì}e}fuor  del  timor,®*  del  pericolo 
Se  risalito  mi, ma  fin  ÌQ,cheflrauijfimo* 

Me  ntejèrimnela  lorfa fintomi, 
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Mf*  e’I  dano,& io  non  egli  ha  da  doleriti*. 
Vm  berretta  gli  faro  far  [ubico 
Com‘  era  l'altra, e}vna  robba  honer eccole, 

Ua  non  [ara già  aiducco,  de  rimmetcere 
Mi  venga  ne  la  borfa  la  pecunia, 

f gli  non  flit  in  perdita, 
COR*No»  fina  buon,ch\i,ragatierifaj]èro 
bufati,*?  gli  bebrei,che  Je  vemffeno 
Qttejh  ajjajim  ad  impegnare ,o  vendere 
Le  robbe,tant\a,bada  li  tene  fino, 

Che  voi  fòfii  «tifato, fi  che  andandoti 
Le  ribattetti,*?  lorfacefìi prendere, 

HILo  Coteflo  ptugiouar  patria,  che  nuocere, 

Vurnon  vi  fiero, che  quettl,  che prefìtti* 

A  vfura.ejfer  rubaldi  non,e,  dubio, 

Liquefi  altroché  comprano ^quin  riuender* 
Sonfr audolenti,e’l  ver  mai  non  ti  dicono , 

Nf  altre  co fe piu  volentier pigliano 
De  lerubbate, perche  comparandole 
Caftan  l’or  poco,*?  fe  denar  ui  preflano 
Sopraffanno, chemainon  firifeuoteno, 

COR*  bufameli  pur,  facciamo  il  debito 

HcflroneuHlL .  Se  ti  parva  dunque, e,auìfalL 
SCE.  IIU 

_  Cor^lo  Et  Ranfie*. 

CORola  cofaben  procede, zrpojfo  metterla 
Per  fatta, non  mi refta  altr\a,  concbiudtre, 

Che  farmi, Spegni  rendere  daìulio, 

Ltpoi  mandarli  per  perfino  incognita 
Ai  impegnar  quel, picche pofla  bauerfne, 
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li  vecchi?  feto  gli  rìfeoura  fubito, 

C he  [apra  ime  finn,  ma  ve, che  (Urna 
V mandi, accio  gvuernar  con  Hilario 
Si  fippta,è  i  nofìri  ietti  fi  conformino, 

Ecco  Pacifico  efee.  P A»  Ti  voi  Flauio. 

A  lui  ne  vengo,  e?  buone  none  appartagli' 
f  A.  Lo  l afeh, che  voi, eh' hai  ietto  da  principio 
Al  fin  kakbiamo  tnteji>}cb’ambtflatiee 
Siamo  à  viir  dritto  a  l'itfiioye perdutane  ^ 

ÌUbbian  parola.  COR.Cbe  ve  ne  par.PA.  Demoti 
La  gloria/ 1  vanto  di Jiper  meifingre 
V’ogni  Poeta  vna  bugiarmi  firmati, 

Che  non  ti  vegga  entri  -  qua  drente  Patio, 

Come  fin  in  alà, e  volgi  le  JfaHe,entraui. 

s  ce,  mi. 

Patio  Pacifico . 

TA.  Perche  non  td  vorrei  giungr  Pacifico 
Improuifi.fra  v»  meje  proludeteti! 

Di  enfia, che  cotefia  fon  per  vendere, 

PA.  C.r.'e  vofirafi vottro  arbitrio dt/ponetene, 

FA.  Ucemvrawr&iocefianne'ltorbiio 
Compromeffi,ch’  è  andato  a  ttr  la  pertica 
Per  migrarla  tutta, non  mi  dubito, 

Cheli  /picchi  da  me  ftnyt  acchiudere. 

PA.  Vbauejjì  beri  faputo,cb‘ a/fmtula , 

Vii  p o  l’harreì,mi  cogliete  in  dfordme, 
j? A*  Ho r  v<*,£  al  nufiliOfCbe  poi  toflo  raffittita 9 
Che  non  po  fir  indugia, che  non  vengino 
PA.  Non  bacai, ma  iiman  fatr,che  tornino, 

FA.  No»  ri  potrebbe  attuile  la  compera. 


terzo. 

mpr  Umiche  vuol  ir fané , a, Modena* 

SCE.  V, 

Pacificv  Corbolo. 

PA>  Come  faremo  Corbolo  d'afcondere 

il  tuo  Padrcn,cke  attor  ncn  lo  veggano. 

Che  fan^a  dubio  fa  lo  yede  Patio 
S' a  infera  la  afa,  &  fard  il  fcandolo 
Troppo  grande*  COR.  Eoe  luogo,oue  afcoierlo 
PAé  Che  luogo  m  fimil  cn[a,mi[urandda 
T uttn,ejfar  pofacur,cbe  ncn  lo  trottine, 
COR.Hor  noe ’  èalcbuna  coffa, alchun armario, 

FA.  N on  ci  finn* altroché  due  atjfa picciole, 

Che  Santiningiubbon  ncn  caperebbono, 
COR.D^j  faccianlo  vfar  prima  eh' fa, vengb  ano 
FA.  C ofijf  agliate.  COR. Io  vo, a, afa, francali 
\n  altra  vette .  PA  .  Hor  va, e, ritorna  fubito , 

Che  qui  t' affetto. COR.  lo  veggp  vfair Hilario. 
SC  E*  VI. 


Hilariot  Corbolo ♦  &  Cremo  nino* 

HIL.  Non  far  a  fa  ncn  buonore, che  Corbolo 
V’habbìa  mandato/ anch'io  vo,cbe  credere 
lo  ncn  debbo ,ch'alchun  piu  dilìgentia 
V  fa  ne  le  me  co  fa  di  me  proprio 

^aecr^r>fha,fi,tD-c  or-Wb^w* 

ut)',  faccioni  ho  duiJdtithora  ve  volgermi 
A >i,  carri, quei  da  ritta faran  fluitimi, 

HlLtChe  dimanda  colui, che  va  per  battere 

La  ncflraporta,COR.EfalCremonino,0  Diamola 

Siamo  [coperti^ IL .  Ch'a dimandi  amane, 
CRE.DmndQelauiQtHll.Ob  quella  mi  parejfaro 
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la  fi \a vette*  COR*  a  me  anchine detefimfffy 
Mente  U  fia  B eremfior  datatemi 
Bugie  fi  non ftam&fimckih  HIL.  Gnrbòfo 
Cerne  va  quefia  cefi «  G 0 R  »  gllfioì p rop r$ 
Compagni harrmfiun  h  beffa, ^  ftltofi  ■ 

Cre  da  piacer  À*hauatù  fitto  correre, 

GIL*  Bel  fiber^o  in  verità*  CRE*  rcio  patron  Mio 
Gli  firn m andanti oì pegni, er  gii  fi  intendere* 

Che  quel fuo  mica*  COR,  che  amico, odi  fiuoìa 
CRE  %Quelycheprettar fu  quefi  pegni*  COR*  cbiachiare, 
CRE*Gìidoueafilidenm9chetuCarbohi 
€0R*0  cbefittion *  CRE *Venìtti  bofifii}a,ricbiedergHÉ 
CORJo>CRE*  Tu fi,COR  astata  uifi, come  fingere 
Scia benvna  bugia* HIL* Garbolo  pigliali 
E  repongli  ua,ua,tu  va,  di, a, Mio, 

Che  quetti fcherft  vfir  non  fi  dourehbono 
Confi? amici*  CRE*  Cfce fcherfy HIL*  e  coueneuoU 
Tronfino, a, fili  par  fio?*  CRE*  Non  credo,  cb’habbia 
Mio  padron  fitto, che  m  deceni  bettia , 

Ve  dir  la  verità*  COR*  Attenn’zo*CRE*e  divedere 
Il  mio  padron, ch\a, torto  tu  calunni/, 

S’hauejfi  lanuti  fili  denarprejìatofili 
Qliharrebbe,&  volentieri *  CO  R*Denar, pigliati 
Viacerfi  fi  fini firfi,o  noi  pur  porgere 
Credi  per  imbriachi, & per  farnetichi, 

CREtHor  nonportatti  quella  vette, a, Mio 

In  queflamne*  COR*  a  fpie, o,a, canato, habbìamote 
IntefiiGREiVurlancho  macceni*  COR*  Accennati* 
HIL*  Deh  che  ti  venga  il  mal  de  fin?  Antonio* 

Ne»  (bò  vedu?io*chegli  acchuCOR*Accenoh 

Ber 
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Ver  (zyto}<tfdmof1rar3cbe  le  mdìtie 
Sue  cagno  fciamo,&  che, a, nei  ncn  po  venderle, 
CRE*M  alitie  fon  le  me*  HiL*  Lavorio  intender  e 7 
Onde  hai  m  hauute  quefle  robe*COR*luho 
Beri  flettala  pcfla*  HIL*  Da  lui  vomitolo 
Et  ncn  da  te  feper*COR*Ti  darra,a,  intendere 
Qualche  briache  feia  troppo  ben  fingere, 
CRE,F ùngi  pur  m *  COR#  Hor  gu atam,<&  no  ridere 9 
CRE*Che  rider, che guaar*  COR*  Va, va, di, a, tulio, 
Che  Flauio  fera  buono  un  di  per  renderli 
Meno  di  quejpo*  HI L*  Non  andar  ncn, Usuati 
Vur  m  de  qui, ch'io  vo  da  lui, infermarmene, 

Et  ncn  da  te*  COR.N onfiavero,cb'io  ro Ieri, 
Che  refluivi  diteci*  HIL*  Et  temi  tu, 

Che  le  parole  jue  perho  m  incantino. 

Ma  dimi  quefìe  robe, va  via  lieuati 
T u  di  qui*  COR*  Vur  volete  darli  aumenta, 
Quanti  torcali  fon  per  la  venderla 
Non  glipotrebbon  fare  vn  vero  efprimere , 
CRE#DiiU  la  verità*  COR*  Cofj}e7poJfibile 
Come, che  dica  il  pater  ncflro  vn  aftrw, 
HllmLafialo  cfo\CRE*Io  diroel  vangelio, 

CO  R*Scaprianci  il  capo,, per  che  ncn7e, licito 
V dir, a, capo  caperlo  il  vantilo, 

EIL*Pfr  oflni  via  tu  cerchi  d'interrompere, 

Ma  fe  m  parli  piu7deh  vien,lajfamol§ 

Di  fiior, entra  la  in  enfi, lo  mi  delibero 
Dì  feper  quefla  giunteria,  eh9  altr9  ejfere 
Non  po,ma  ferrian  fer  quefla  furatine ♦ 

C 
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se  e.  vir* 

Corbolo ,  P  ac  fi  co. 

COR »Noi  fian  forniti  d  quattro, à  quattro  corretto 
Li  venticinque  fiorini  ,m  xrreno 
Tantoché  piu  non  u  è  fa  e  me  di  attingerli, 
Come  n'ha  fatto  vn  bel Jcruitio  luho, 

Per  Dio  fempre  gl'habbìamo  ad  bauer  obligp, 
Mi  dice  tornerai  fra  vn'bora  a  intendere 
Quanto  fiafatwfirpoi  riha  centra  di* ordine 
Mandato  quefio  pecorone  d  rompere 
Le  fila  ordite, cb*to  flauo  per  tejjère, 

PA»  C he  feì  flato  ccflì  tanto  d  contendere, 

Dou  e  la  veHe,cbe  tu  arreccki  d  Flauto, 

No»  indugianifcnncbar  tivengn  a  metterlo 
Fuor  di  alfa, che  afa  etti  ,ch'  entri  Fatto, 

Et  che  lo  veQftba,  COR*  S*io  no  poffo  in  cornerà 
Fntrar,fe  m'ha  di  fa  or  ferrato  H  il  ario, 

PA*  Come  faremo.  CO  k.Vedi  di  na fonderlo 
In  atfa.PA.blo  c'è  luogp.CQR.Duq}  mettilo 
Fuor  in  fliubbon,di  due  partiti  prenderle 
L'mofal'afcondi  in  afa  fa  in  giubbon  mandalo 
Difaor.P  A.Ne  l'un,ne  l'altro  voglio  prendere^ 
COR,C he  farai  domqi*Pfr*Uor  mi  torna  d  memoria 
Ch'ho  in  enfia  vna  gran  hot?, che  predatami 
Que/l'anno  al  tempo  fu  delavendemia 
Va  vn  imo  par  ente  ,acto  ch'adoperandola 
Per  fino, le  face  fai  l'odor  perdere , 

Ch'hauea  di  feccu}fflli  dippoì  lafciatomi 
L'ha  fin  adejfofao  ve  lo  vo  nafeondere, 
Tantoché  que fìsche  verran  con  Patio 
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Cercato  à  fio  bell* aggio  cgm  cos*  habbiano, 

CO R*Vi  capirà  egli  dentro.  Ra.Sì  à  fio  comodo. 

Et  già  piu  giorni  io  la  nettili  bemfofomo , 

Et  pcjfoo  à  mio  piacere  lenarne.t?  mettere 
Xn  fondo  sCQR.  Andiamo  dùcp,  %r  configliamoci 
Con  ejfo  ltii.RA.Credo,che  queflifiano 
spento  quei, ch'entrar  qua  dentro  yoglionc, 

Son  d'ejfi  <rrto,ch'io  conofoto  il  Torbido, 

Torma  noi  ql,ch'h abbiamo  a for.COR.F orniamolo* 
V  A  »  D omque  yien  dentro. COR. Xd  la  ch'io  ti  fornito, 

s  ce.  vnr. 

Torbido 7  Gemìcjniano,&Fatio* 

TOR .Voi, eh3  io  r barro  wfiratn ,  la  pertica 
Mi  dira  quant'  ellayalfin  àyn  picciolo « 

GB*  Vumfy  tvlyoìta  le  pertiche  parlano, 

TORiS/  ben,  efopejfoo  fon  parlar, fendendole 
In  fi  le  jpaUe  altrui, ma  eccv^Fatio, 

Cb'babbiam 9  àfor.FA.Q^uel  eh'  è  detto  metmtcu . 

A  mifirar  quando  ni  par,  cominciano 
Q.wi  le  confine, &  quel  legno  non  pacano. 

T OR .CÓmnciaren  qui  domefi.  FA*  Cominciateci. 

T OR  +Xna, mettetemi  incapo  il  coltello. GF.Fccolo* 
TOR, E  dua,^r  quefio  apprejfoo^a  ponto  mancano 
VuifoeHi,che  tre  piedi  nonpuon  ejfoere 
Andiam*  hor  dentro.FA.La  tritate  bor prendere 
Votate, &  notar  quejlo ,  TOR*Io  lo  noto, eccolo*. 

SC  E.  IX* 
luliano  Solo * 

IVL*  Hor9  bora  fi  in  p allagò  ritrouandorm 
Ho  veduto  fognar  vna  lietntia 


C  fi 


ATTO 

0<*7  Sdniico,  di  wr  pentii, a  V deifico 
Ver  quaranta  tre  lire^b'egli&Bamlo 
Bmdeii9  ,e, debitore,® fon  ceeùjjìmo 
Che  non  fi  troni  tanto, ch’habbta,a, fendere 
Ala  mem,ne  al  terfo  dì  tal  debito. 

Ver  queHo  Ho  m  timor, che  non  li  tolgma 
Xna  ma  botte, di  che, a7le  venderne 
Ver  bollir  el  fino  vin  gli  feci  commodo , 
Megl’  ,e,prima7ch’  ijbirri  fe  la  Usuino, 

Et  ch’io  l’h ahbi,a,litnr  poi,®  contendere. 

Et  prouar,che  fia  mia/io  vo,a,  pigliarmela* 
E  poiché  l’u[cio,e, apertola, la  domeHiat 
Entraro,vien ficchiti  vien  dentro  feguime* 
ATTO  QVARTO.  SCE  *1* 
Qremomm  Solo ♦ 

€RE,H orvedoben,che  fon  fiato  mal  pratiche 
Et  mrìbagrauemente  da  riprendere 
Il  mio  Padron, corno  io  [eia, eh’ a  Bilam 
H  abbia  [coperti  gl’ agiati, che  Corbolo 
Vofli  tfF  hauea,perfir,  ch’hauejfe  Plauto 
Va  lui  denari,®* per  inaduermtia 
Solo  ho  fallito,®  già  permalitia, 

Ma  che  poteuo  io  faper,ncn  cjfindomi 
Stato  dett’ altro, da  doler  s’harrcbbono 
Ve  mio  Padron?che  douea  allertimene 
Vur,e, fiata  la  mia^rand’i^norantia* 

Che  de  V errar  non  mi  fapefs’io  accorgere? 
Se  non  poi  quando  non  c’era  rimedio , 

Ma  im  vanno  quefti [birri, ir  debbono 
A  dar  mala  vmtura  ad  alcbm  [onera 


Q.V  ARTO, 

C ittodin  Mala  ra^,  feccia  d’huomeni* 

s ce,  ir. 

Cartolo  Solo ♦ 

B  ARJo  gVho  mandati  diete  Molte,  ò  do  deci 
Gli  mefft, accio  ,che  li  pegni  gli  tolgane, 

Ma  quelli  mnegpldi  pur  che  fiano 
Vagiti  del  viario, poco  curano 
Di  far  effecution  alchunajil  credito 
M io  primiera  quaranta  lire,eyquindect 
Soldi,  &  di  quello  tenui*  m  litigio 
M'ha  quattranni fir  ui  fen  ben  tre  fententie 
Date  confermi,  <&  ho  Jpefi  in  filari} 

D* duoalti, procuratori, &  ìndici 
Dudtanti.&poco  men  le  citatorie,  ' 

Le  copte  de  fritture ,  &  de  capitoli 
Mi  caftan, metti  appreffo  intollerabile 
Faticha,& tfraui Jpefe  degrejjamni 
De*l  leuar  de  proceffi,& de  fententie ^ 

Le  berrette, eh* ,a}queflo,& quel  trabendomt$ 
Le  [carpe, eh*  ho  fi  pel  pallatfò  logvre 
Driet*  ,a,i.procuratoryche fempre  cvrreno 
Viu  de  quaranta  lire  credo  vagliano > 

Poi  doppo  le  fpefe,le  futi'be  ludici 
Sol  in  quaranta  lire  lo  condannano, 

Et  chi  ha  fpefì,  grattar fipo  le  natiche. 

Ve  le  ragion, eh* in  Ferrara  fi  rendo wt 
Quelle  quaranta  lire  al  men  s*hanefftno9 
Ma  quando  fopr  accerto  mfferitie 
Valer  m  penfo.che  certo  non  vagliono 
Quaranta  lire  quante  fon  tutte  ficcati 

C  iti 


ATTO 

la  moglie  comparir  con  l'wnentum 
Vela  fi  a  dolche  tutte  me  l'occupa, 

'Non  voglio, tie  per  arto  pojfo  credere, 

Che  fé  m  la  pouem,che  refferifeom * 

SC  E,  Ili. 

Bartolo,  &  Magagnine* 

$  AR«M affiniti  vieti  marini ,&  fi  tl  tuo  offittio, 

Batti  quelTvfdo *  MA*Perche  debbio  baterlo 
Se  no  m'ba  offe  fi  tBAR*0 ffende  me  vietandomi 
Per  li  Hatuti,cbe  cv(lui,cbe  c*h  alita 
Non  pojfo  far  pigliar  MAS?  u  te  ne  vendica, 

"Et  poi  cb' batterne  altro  non  poi,dìj)UQg7iti 
Sopra  di  luì, con  con  pie  battilo , 

B  AR* Spero  pur  batterti* altro  anchor^ntramod, 

Ma  finto, eh9  egli fipre.MA.Ha  fiato  fiuta- 
Mente  a  obedirte,®*  non  lafdarfi  banre, 
BAR*Mo/tt  gente  mt  parquet  fu  tiramoci 

Da  parte  vn  poco, credo, che  fior  portino 
Le  Majfiritie,&  ogni  cofa  fgombrano ♦ 

S  C  E*  IlII  ♦ 

I diano,  Pacifico,  Bartolo* 
lVL*Et  fi  là  boce  è  mia, perche  vietarmela 

Voi  tu, ch'io  non  la  pifiluP  A  ^Perche  hauendola 
Lafciam  qui  fri  mefijbora  di  tarmila 
Ti  nafee  quefia  voglia  co  fi  fibita, 

IVL.P erebe  Inficiando?  boggi,  (lo  à perìcolo 
Per  la  engion, ch'io  t'ho  dem  di  perderla, 
BAR+Ejfir  douean  auifiti,ne  giungere 

Ct  poteuan  piu  à  tempodVL.N e  comprendere 
Pojfo,fe  non  mil  narri  il  dàne}&  l'utile, 


Q_  V  ARTO. 

Chefir  ti  pcffà  il  tortila fi  il  laficiartelé 
|»AC*T ocjhendorbora  tu  mi  fii  grandijjimo 

DdwJVL.T»  pur  a  me*BACMf7%bordpiaccidM 
Vi  lanciarmela  anchora ,  IVL.Ef  s’horavengpno 
Ver  vuotarti  la  cafia,i,birri,^  eccoli, 

'Eccoli  certo, ncn  fienai  contendere 
H ora  l’kaurò,ue  s’io  douea  lafiiarteld . 

SC  E*  V * 

B  arfòlo, Malignino,  Spagnolo, Tulidno. 

B AR.Cof ttta  vo  per  parte  de  l  mo  credito, 

Ealaonet&-  tu  Magagniti  pigliatela 
in  fialla}&  tu  Sp dimoio M  A,lo  ncn  figl*  ejfire 
facchino vSP*Ef  io  fitti poco*B AR*V nhel  firuitio 
fio  da  voi*I  VL. Non  jìa  a\chwn,che  di  ttCcnrmila 
Ardtfca,  fi  ncn  vuoi  BAR*  D  uf,  vietarmi  tu 
Vmi,cbe  ncn  s’efcquifca  la  haentta , 

Ch'ho  di  leuarhj,  pegni. \  VL.Gli  fioi  toglierli 
N  on  re  diuietD,m  Ha  botte  diami, 

Che  glie  mia,  B  ArXof  tua  A V  LiGli'e  tniaverijjimd* 
Mena ^hevgu* anno  ju  dame  preflatnlh 
fcAR.D eh  che  cinaefon  quefle^itrouandola 
Xfiir  di  enfi  fua  come  fiua  fòlgola 
IVL*  La  fòlli  fi, s’ io  tt’l  comporto,  laficiala 

Se  non  ch’io  fr*B  AR, Siatemi  teflimonij , 

Che  co  [lui  vieta,  IVL.  C  he  vieta  Jaficiahlcu 

se  e*  vi* 

Patio,  Tuìiano,  Pacifico,  Bartolo,  Carbolo « 

FA*  Oh, che  rumor  fitte  voi  qui,  che  jirepito 

E,  quello,  IVL*  Gl’  è  ma  botte&ripomrmelé 
Voglio  a  enfiai  attui  crede  vietarmelo 

C  iiii 


ATTO 

PAC*D ke  il  vero  fua}e,per  cerw.RAR<Ari$  nddìcon 
Il veroJVL. Tu  menti.  F A.Sen^i  wmria 
Dirui  parlate*  B  AR*T«  rnntUl VL*  wì*«ìo  fr, 

C be  màrchio  non  dia)  il  vero  tBAR*E  ario 
Vi  par,fe  dì  carnefice  di  Pacifico, 

Ch'io  m  debba  lafciar  dar  ad  intendere, 

Ch ella  fia  fe  non  fua.lVL.Se  di  Pacìfico 
Fujfe7fnor  ne  la  firada  non  trarrebefi, 

BAR.Anfè  la  traheuate  per  nafconderla, 

PAC*N on  già  per  Dio, la  traheuo  per  rendere 
A  luì,  chugu anno  m  ne  fa  fantino, 

FA*  Ch  io  dica  il  mio  parer ♦  BAR*  Sì  ben  rimettere 
Mi  voglio  i  voiJVLJo  debordi  AXafcia  B  molo , 
Che  qnefla  botte  mi  chiami *  in  depofito 
Et  fe  lulìanfra  duo  di  m  certifica, 

Che  fy  faa,lyha  hauer,m  non  facendomi 
Buona  prona  vorro  chbabbìa  patientia ^ 

IVL*  Son  ben  contento *  BAR*E*  io  cotento.IVL<PoJfct/ì 
Che  gl*  e  mìa  facilmente  far  cognc fiere, 

BAR  .Se  prona  glie  ne  fai  vera,??  legitim 
Sia  tua, tu  done, & quando  voi  viaportnld f 
PAC*T u  mi  par  poco  fauio, a, compromettere^ 

Et  lafiiar  turbidar  la  chiara,??  liquida, 

Ragion,che  u’baLCQR.Dice  ilverofiafaiatelé 
Piti  tcflo  obera  m  cafa  di  Pacifico, 

BAR.ouefìo  cvnftgìio  non  mi  farrebhvtile9 

Che  toccante, che  c9hai  tu  da  intrometterti 
O  tu  fe  none  tua *  COR*  Per  me  rifondere 
Voglio, che  firft  h ho  parte.  IVL*  Concederti 
No»  voglio  già  coteflo *  COR*  E*  appertiemfi 


Q.VARTO, 

Vi  è  piu  che  ncn  ti  par,  FA*  Et  appartengati 
XVL*  Come  appartìen,non  è  ver, FA*  Appartengali, 

E’  ncn  ti  paraci)  in  atfit  mia  debb’ejfere 
Siatra  dom^com  fol  con  Bartolo, 

Ef  ncn  con  lulian  babbi  amicitia 
IVL*  Ci  [tanto  vn  tratto  compromeffi  in  Eatio, 

Sia  il  depofitario  egli, egli  [a  il  ludico* 

BAR*Ef  cefi  dico  anch’io*EA*Dmq} fingetela 
Qua  dentro  ini  afa,®  ncn  babbite  dubio 6 
Che  fin, ch’io  non  fon  ben  chiaro ^cortijfimo 
De  chi  fa  de  ragion, la  lafci  mouere * 

COR>F lauto  ue  dentro,  bor  ue  s’ogni  dfgratia, 

Hor  ue  fogni [ciagura  mi  perfeguint* 

FA*  Pacifico  farrefli meglio, a, atendere 
A  afa, che  gli  birri  non  ci  tolgano 
Altro,®*  ti  fhecian  peggio*  PAC*  Che  mi  pojfono 
Torre,e’l  poco, che  et [ciano  tut’ejfere 
Di  moghemafien  altre  volte  ftatict 
Sonno, pur  vo,m  eccoli  fior  efeonc ♦ 

SC  E*  VII* 

M  agogni,  Torbido,  Gtmg  niancjuìiano,  Eatio* 
MA*  Altro  in  [omm  non  u  e, che  quei, che  [oliti 
Siamo  trottar,®  eh’  è  fu  l’inuentario * 

TO R*Ah  ladri, rubbaldom}eb’ suolatemi 

Hanete  il  mio  mantello *MAG*F ai grandijfimo 
Mal  accu[arci,a, torto,®  dirà  inuma, 

TOR  *B ruto  mpichato,che  ti  venga  il  canchero 

Ch’  è  quefio  che  tubai  fttoMAG*Tolto  haueuolo 
Per  le  mie  fife fe,®  non  per  inuolartdo^ 

TOR.Io  &  darò  le  fpe[e,fi  la  pertica 


ATTO 


Non  mi  yien  mene*  GEM*  lo  vogarti  vn'opera 
VL*  No»  mi  vo  anch'io  tenere  le  mani  a  tintola, 
•?OR*Ve  h  quel  [affo  Gemi  fintati,  pigliato 
Spedii  il  capo, tu  fei  pur  da  Modena , 

AAG.Gli  ojfitial  del  Signor  cofi  fi  trattano « 

TORJ/  Signor  non  tien  ladri  al  fuo  feruitio 9 
Via  ladri, via  poltroni, via  co9l  Biauoto , 

Poro  piu,ch9mdugiauo  ad  ardermene 
Ero  fornito, bifognaua  andarmene 
In  bel  far  fatto,  &  mi  venia  a  proposto 
Vhauer  meco  portata  quella  pertica, 

CK in  ffalla  ad  vfò  d9ma  picca  battendola 
Haurei  parato  vn  Lan\chnecb ,  b  Suitfaro, 
'ATMefl*  a  mifurar  altro*  T OR*  F in  a  l9 ultimo 
Matton  ho  mi  furato,®  fin  al9 ultimo 
Legno, che  c9è  l9ho  feritici  me  co  portolo ♦ 

Poi  ne  Jeuero  il  conto,®- farro  intendere 
Ad  ambila  quanto  pre^o  poffa  afaendere ♦ 
lEM.Quado*  TOR,  H  ofifii  anchora,cbmnd9 altro  Fatto * 
AT*No»/jcrd*TQR.A  dio*  FA*  Sonvofìro,b  k  Licinia 
S'alcbm  mi  vien  à  dimandar, rimettilo 
A  la  botogn  qui  de  mftro  Honcfrio, 

Fin  a  Thora  di  cena  potrà  hauermid * 


S  G  E*  Vili. 
Lena  Sola  « 


E«  N*’/  mal  e  firand*auentura>che  Fdtio 


Vfcito  fa  di  eafa, che  difficile* 

Menti,  fe  ncnfipartiua,pottuaji 
H ofigipiu  trar  di  quella  botte  Flauto,' 
Co m9  io  lo  viddi  in  quella  cafa  ùngere 


Q.V  A  R  T  0*> 

‘M'aJJìlfe  al  cuor  yna  p aur a, yn  tremito, 

Ch’io  non  fio  come  io  non  mi  mori  fibito, 
Potuto  non  s’hauria  fi  poco  mouere , 

Che  di  fe  non  haucffe  firn’ accorgere, 

Vn  foJpirar,yn  ttramtirg/n  tvjfire 
Nf  ruinaua}poi}che  fen ^  mocvre 
Quetta  fciagura  e  pafiato,  proueggafi, 

Ch’ altra  non  yenga, fiora  non  s’ha  ad  attendere 
Ad  altra  cofi9che  di  tetto  metterlo 
Vìfuorjth'  alcbm  no’l  yeagayyadaCorbolo 
Aproueder  deyejli,ma  fior  mandeffi 
Verbo  prima  la  finte, che  perìcolo 
Sarriafche  ttando  ella  qui  fiffe  il  gioitane 
Va  leiyedutofi  fentitv,odi  M entra, 

A  chi  die’  io,Licinia  di  a  la  Menici!, 

Che  tolga  il  velo,  tara  me  yenpnfior  eccola • 

S CE.  IX,  v 

M eniat,  Lena,  Corholo,  Pacifico, 

ME*  L enachevuoi.  LE,  Piacciati  cara  Menici 
Di  firmi  vngran  feruigo  da  douertene 
Ejfer  femore  tenuto*  ME.  Che vuoi*LE.Vuomtu 
Farlo *  ME.I/  firo,pur  ch’e’l fir  tmfia  pcjfibile ♦ 
LE.  Va  Madre  mia,  fe  m’ami  fin’ àgi’ Angeli. 

ME.  HoJM.LE.Hcm  Jl.ME.L afeiami  prima  mettere 
La  cena  al  fiioco*LE.Ncn,ya  pur  che  mettere 
Io  fipro  fin'fé  te  al  fico  ma  pentola, 

Va, come  fei  dritt  à  la  chic  fi  piegfiati 
Tra  l’horm  deglimofli,e*l  mcnatterio, 

Et  va  fu  al  dritto  Jin7che  giungi  al  v olirti 
A  mn fmflrafi  la  contrada  dicono 


ATTO 

Mi  rasoi  credo,o,ua*ME*Che  ut  \mì'Domm9 
Ch'io  vada, a, far*  LE .Vedi  armilo  mfòrmU 
Qui,  credo  fia  il  terifvfcio}oue  hahitn 


A  le  jnnciuUe,Dorothea  fi  nomina, 

Va  quiuì,%7  diìli  d  ve  Dorothea  mandami 
La  Lena  d  tvr  gli  fèrri  fuoì  da  volgere 
La  fetta  fipra  li  rocchetti, pregiala, 

Che  me  flit  manie  perche  me  hifiòflmm, 
Horva  Mensa  arpionar  vagitoti 
Poi  tanta  etiliche  facci  vrn  [cuffia, 

ME#  La  carne  è  nel  atìn  lanata, e, m  orimi 
Non  refìa  fe  non  porla  ne  la  pentola 
LE#  Troppo  eresio, che  la  fia  ben  in  ordine# 

Dìa)  queUa  di  Flauto, ma  m  la  pentola 
Non  la  porrà  prim *  egli  di  Licinia, 

Ch*  ,i,  venticinque  fiorini  non  s'habhino, 
Cornifico  io  ben  l'amor  di  quefli  fliouam9 
Che  dura  {blamente  finche  bramano 
Uauer  la  cofid  amam, &j[enderebbona 
Mentre, che  fanno  m  quefìo  defiderio 
Non  che  Vbauerjm  il  cuor  fin, che  pojfggom 
Va  l*amor  come  il  fuoco, che  Jpargendom 
De  l'acqua  fòpra  fiuol  fiuhito  esflwgyerjì, 

Et  mancato  l'ardor  non  ti  darrehbom 
De  mille  l'm,chegia  U  promette fino, 

Per  queflo  voglio  ir  dentro^  interrompere 
S'alchma  cofid  feriffl  me  diffìflnano, 

Gorbd  hor  fu  {facciati  mflo,arrecaili 
Alchuna  vefle^he  lo  poffimm  mettere 


Q_  V  A  R  T  O. 

f#or,  mentre  l’agio,  fihabbiamo*COP*An%  pgpH 
Mentre  habbiam’ aggio  falche  pofja  melare 
Dentro &  duali  luogo  tu  è  Pacifico, 

LE*  In  fedi  Dio  ncn  fanone  ti  credere * 

Ch’io  fili  loffi  hauer  cocche  defideri. 

Se  prima  fili  denari  non  m  annovera. 

Et  ejfir  guardiana  io  flejjà  yo gliene, 

COR  ^Guardala  fi, che  $ occhi  ne  rimangbìnoj 
Debbio  patir, che  Elauio  da  Licinia 
Cojì  fi  debba  partir  fin^  prenderne 
Piacer, &  babbi  hauuto  quefìo  incomodo 
Di  leuarfifCbe  dieci  bore  ncn  erano , 

Di  dar  qui  dentro  cbiufo,come  in  carcere 
D’effir  portato  con  tanto  pericolo 
Serrato  in  vna  botte, come  proprio 
Pan  fi  l’ anguille  di  Coma  echio  e  i  mgini, 

Ma  che  fino  vedendomi  contraria 
Col  becco fuo  quefta  Puttana  fimna. 

Con  fili  quali  li  pregi  nulla  vagitone, 

He  luogo  ban  le  mnaccìejie  potrebbefi 
Vfar  finche  troppo  è  il  pericolo , 

Stando  co  fi  fienai  leuar  piu  flrepito 
V entìcinque fiorini  infinbifognano, 

He  li  qual  fiamo  condonati,  {paratia 
Non  fi  n’ba  a  hauer ,  ne  voglion  darci  credito , 

D oue  trouar  li  potrofifir  predarmeli 
Su  la  fide  è  pronatore  fiat’  opera 
Vana,ffii,i?pegm  ncn  fipuo,ch ’  Hilario 
N e  gl’ ha  intercetti,  à  lui  dimiono  tendere 
V n’ altra  retyfirria  temeraria 


ATTO 

I mprep,ncn  fi  ìafciaria  piu  coglier?, 

Et  pur  tni’hor  de^llugdi  fi  cclgvw 
Che  cadati  m  la  rete  altre  udt'er  ano t 
Et  rierano  altre  mite  vfciti  liberi, 

F orfi  [erra  l’wgamrlo  piu  fiale, 

Bocche  gli  parche  mal  fucczjfe  effendomà 
he  prime, rifirancnr  fi  tvflo  V animo 
N  on  debri  à  porli  le  feconde  in  fidie 
M a  che  farro,che  fino, in  fin  delibera 
VrefìOyCbe  di  penjctr  d  fpoco  termine, 
il  Io  farro, Io  dirro,fi  ben, che  credere 
Mi  potrà  facilmente ,ma  Pacifico 
!  \  ie  fiora, PAC,Ori'elavefìe*CoR*Chevell9,baime 

Scorto  perfirto,h  (he  el  mio  ejfercitio 
No»  [appi, Io  ft»go  la  ^éccit,??  vo  battre 
V enfiati  f, fiorini  bora  per  darteli 
3PAC.F ujs*eg/i  il  vero.  COR.  A  mio  [enne  gpuerrutti, 

H  ai  tu  alch  uri  arma  in  enfia,  PÀC.S»  in  la  camera 
Depinm  a  nel  cnmn  Yarm  di  Patio, 

COR<D ico  da  ojfefe.P  AC,  Affai  ribo,cbe  moffendono9 
Lapouertà,gli  penfieri,??  la  rabbia 
De  mia  moglie/l  fuo  fmpre  dirmi  murici, 
JOR.Dira  sitai  ff  iedo^oroncha,  è  fipaàa,b fintile 
Cofi,PAC,Vi  e  \n  jpiedo  antico,??  tutto  ruggine? 
Ve  sigile  triflo/ egli  è  mi  in  ordine, 

Cri  sbirri  mi  ncn  curan  di  leuarmlo » 

COR  ,Viemelo  moHra,  hor  bella  archimi  a 
No»  ti  pana,  sio  fi  di  quejla  rubine 
Ventirìmty  fiorini  d9oro  fènderti. 


ATTO  avrNTO 

SC  E.  L 

C orbalo,  P acifiro,  &  Staffieri ♦ 

COR.Vfcn  fiiori,y'ien  piu  vn  qua,  piu  anchora,  partiti 
Di  enfi  vnpoco  tu  m  par  piu  timido 
Con  Carm  vn  mano, che  neri  dourifli  ejpre 
Se  i’baueffi  ne9 1  petto, de  chi  dubiti ♦ 

PACJDf*/  Capitan  de  la  piazza,  che  cogliere 

Mi  potrìa  qui  con  quefio  ffiedo  è  mettermi 
In  prigion ♦  CORf3N ó,cb’iogIi  ciana  advntendere, 
Che  fiffìvn  gran  fbirrofovn  boiler crederebbe^ 
Che  de  rm}&  de  l* altro  hai  corto  Varia, 

Ritfàla  ttjla,par  che  vegli  piangere, 

Sta  ritto,  Ha  Riardo,  fa  il  terribile, 

¥ail  brauo.R  AC  .Come  fiffì  il  brauo, COR,  AtncnU 
Spejfo  et  Dio ,  è  Santi,  ticnlo  cofi,&vcìgeti 
In  qua, e, fi  vn  vififcuro,&  tninaaeuole , 

Ben  fin  pacche  far  voglio  vna  pecora 
Simigliar  à  vn  Leonina  ve^o  giungere 
A  tempo  dui  Staffieri  di  Don  tìercole, 

Che  doue  reflui  manca  pon  [occorrermi, 

"Veglio  ire  a  lor.Buondi  Fratelli,  ST*  O  Corbolo 
Buon  di, e, buon  anno, come  lafii,vuonnetu 
Dar  bere.CORiSìvolentier^ma penfiui 
Di  dar  meglio, che  bere, ST.Eh. COR, Fermadoui 
Qui  mero  vna  metff  bora, voglio  mettcrui 
Vn  contrabando  in  man, da  guadagnacene 
Almeno  vn  paio  di  Scudi  per  vno.ST. Eccoci 
De9l  ben, che  ne  far r ai  per  kaucrt'  obligv, 

COR  Jo  ui  diro,quefli  Giudei, che  pregiano 
A, ma fieri  comprorno vna flrandijjìma 


A  T  T  O 

Qjuantim  ài  firmato,  &  caricatolo 

Han  fu  dua  arra,  &  in  modo  apertolo 

Sotto  la  paglia, che  nonpotria  acevrgprfi 

Alchm,che  afa  fuffejwn facendolo 

Come  io,  eh9  e9 1  filo  da  quel, da  chi  lo  comprane^ 

Et  fin^a  bauer  tolto  bolletta, ò  datio 

Vagii’ dlchunper  quella  via  el  conducono, 

Hot  non  volendo  io  dtp oprirm fruendone 
Variato  à  quetto  mio  vicino ^ &■  poftofili 
Quel  spiedo  in  rtutnc,accio, che  amo  paffm 
Le  arrapi  frughi  ne  la  paglia,  &truouiuì 
il  antrabando,lofarria  qui  à  intromettermi 
V9acardo,percbe fili  Giudei  nonfajftno 
A  capti  da  lui, ma  pufiUammo 
V,  a  fluì  p,  che  non  voglio  impalarmene 
Ver  fuometfpthor  s  a  parte  volete  efferd 
Voi  volentieri  accetto*  S  T*  A  rifi  pregartene 
Vogliamo,  'e  il  guadagno  promettemoti 
Vartir  da  buon  compagno  .COR.Hor  a  firmateti! 
Tu  qui,e,tien  rocchio,  che  fi  la  pafj'affino 
Le  carra,invn  momento poffi  correrci , 

V,tu  à  quefl9  altra  via  fitrrai  la  guardia, 

VoH9  ho  i9  artigliarla  a  li  canti, pedano 
Qui  ttflahormai  le  bugie, che  pgiuano 
Cacciate, edotte, tornando  an  impeto 
Hihrio,che  l’hauea  ette  date,  cuccino  ^ 

Ma  ecalo  vfeir  por, pur  eh 9  elle  pojfitno 
A ’quefto  duro  pmdpio  refifiere , 

No n  temo  non  hauerne  poi  vittoria ♦ 


Q.V  1NTO, 

se  e*  ir, 

Uilario  Solo * 

HIL,  O  come  netta  me  lafrcea  nafreere 

Quel iadroncelje  non  me  hauefrfre D omette- 
Dw  cefi  d  tempo  mandato  quel  fiiouane, 

Uguale  d  atfo^O1  non  già  volontaria * 

Mence  m’ha  fatto  por  gl’occhi  d  là  trappola, 
Nelaqual  per  cader  ero  fi  projfimo , 

Volea,cred’  egh^lauio  wdurjàjvendere 
Le  robbe  di  n’afrcofi,tr  in  lafciuie 
Largì’ il  prezzò  mal  metter  e  ,cr  filtrargliene 
Ver  fe  la  maggior  par  te ,#■  io  credendoli 
Hauea  di  fargli  vn  altra  vetta  in  animo, 
htvn  altra  berretta  per  riuolpjerli 
V  affanno  in  gaudio, cb* io  credea,cbe  metter  fi 
Vouejfe,pur  come  di  vera  perdita , 

Ma  non  mi  freio  pen far  per  che  tai  termini 
V fi  meco  il  mio  F laui$}cb’  e’I  piu  frale 
Padre  gli  fennec  quel  che  piu  lo  ttudio 
Vi  compiacer  in  ogni  defiderio  - 

I loneflojCh’ altri  che. al  mondo}voglione 
Incolpar  fri  quetto  Qiotton  di  C  orbolo, 

Ch’io  non  intendo}che  mi  fila  in  vn  attimo 
In  cafra, lo  vo  cacciarlo  come  merita • 

S  C  E,  III. 

Bilario ,  C  orbolo* 

HIL.M aanchor  hai  brutto  manigoldo  audacia 
Divenir  ou’io  fia>COR*Deh  quetta  colera 
Ponete  £%& per  Dio  non  ui  contamini 
LapietttdetHLL>Ob  tufifyLCOR  *Et  voi  p  iu  piagare 


ATTO 

Deurefli,che  voflro  figliuolo+HlL+Dio  aiutami*. 
COR*E  in  perieolo.HlL*  Pm<u/o»  COR.Si  d'ejftre 
Morto,  fe  non  ve  fi  rippara  fubito ♦ 

HIL »  Come, come, di,  di,  doti  è*.  C OR ,  Pacifico 
Uba  coleo  con  la  moglie  m  adulterio , 

Vedetelo  cola, che  vorria  venderlo 
Con  quel  fpiedo,e9chiamt*ha  quei  dua^iouani 
Suoi  parenti ajpetm  ancbo,che  vengmo 
Tre fioi  cognati .HiL.Eg/i  don  è.COR.C hi  Plauto, 
La  dentro  quefìirubbalàiVafifiediano i 
HIL.  D oue  la  dentro*C OR*  in  enfia  la  di  Fatio ♦ 

UIL*  E  mi  FatiOfCOR*  Se  vi  fajjèjl  pericolo 
Non  mi  parrebbe  tanto,  u  è  vna  gioitane 
Sua  figlia  firifypiu,confiìderatiU 
'  Bor  voi, cbJ aiuto  pohauer  a  una  filmina • 

HIL.  Se  con  la  moglie  i/n  enfia  fiua  Pacifico 
Uba  colto, com*  e  in  enfia  bora  di  Patio*. 

COR  «Io  vi  dirò  la  enfia  da  principio ♦ 

HIL,  Dilla, ma  non  ne  ficemar,ne  ci  aggiùngere* 

COR.L a  dirò  d  ponto  come  fiamma  voglioui 
Prima  certificar, che  quella  fauola 
Laqual  dianci  contni,cke  flato  Flauio 
Era  ajfialito,^  che  tolto  gV baueuano 
Gli  panni, non  lafinji  già  per  nuocerui 
Ma  perche  voi  con  minor  dijplicentia 
Mi  defli  gli  dermiche  potean  fiubìto 
Liberar  vofìro  figliuol  dayl  pericolo , 

In  cb' bora  fi  truou  egli, oue  mancatami 
Quella  via  ejfendo,e,in  molto  peggior  termine 
La  vita  fia,che  non  jù  dianzi*  HIL»  Narrami 


Q_  V  I  N  T  O 

tornila  il  fitto. COR. Fi  auio  bo^i  credendo]}, 
Che  fuffe  fuor  Pacifico, scredendolo 
Ancho  la  Donna}m  ca fa  ne  la  cornerà 
S’era  con  lei  ridotto, & mentre  fiauano 
In  piacer, quel  Beccacelo,  che  nafcofofft 
Non  feto  donerà,  falco  per  v  cadérlo  (uio 

Fuor  co  ql  spiedo  HiLAlcuor  mitrema.CQRAla- 
Pregmdo  fi  pur  tanto, s  fupp  beandolo, 

Ef  di  donar  denari  promettendoli, 

Che  gli  lafiio  lavita.HlL.tior  me  refeiufiti, 

He  con  denar  la  cvfa  fi  pacifica , 

COR, Non  ho  dittando  il  tutto  AHI. Che  c’è, figuim* 
CQRAn  y  ente  dncp  fiorirti  fi  cvnuenncno, 

Che  prima, che  da  Jieme  fi  partiffiro 
Fofferfb  or  fati  ^riandò  per  me  Flauto, 

Tòt  la  berretta, s  larobba  trahendoft 
Mi  cormfi, ch’io  andaffi  d  trouar  I ulto, 

Che  fllificvjfe  pagar  quefto  numero 
Vi  denar  fopra,s  tutta  uia  per  fiatici 
Qjuui  rimar  rebb'  e  fili, poi  quel  giouane 
Ci  turbo,(vme  yoifapete, e, Flauto 
Per  luiffe  non  ui  ripparratefe  a  termine, 

Che  Dio  l’ aiuti, HIL, Perche  debbe  nuocerli 
Si  fon  d’accordo *  COR,  V dite  pur, Pacifico 
Tenendoci  vegliato, con  piu  fùria, 

Che  prima, cors’  al  spiedo,  s fin%*  intendere 
Alchuna  fcufà,yolea  pur  reciderlo ♦ 

HIL*  Faczfìi  error,che  non  reryifli  fubito 
Ad  auifirmifAl  fin  che  auenne,  fedita* 

COR, Non  fido  perche  non  f  ucdfete?cr e  dettine, 

D  U 


ATTO 

Che  len  Dio, Santi  Flauiohehbfpropitij , 
mi  *Vn  manigoldo  poltr enfia  battuto  animo 
De  minactar  vn  mio  figliuol  d'ucàderio , 

COR«Sf  non, che  vofi.ro figliuol  ripparrandofi 
Con  vn  [canno}ckeprefei&  ritrakendojji 
Pur  fiempre  a  inficio,  faine  fùorfiarrebbelo 
Mor£D*HIL,  Si  fialuo  vn  /o^#COR*No’Ì  yo  mettere 
Per  fatuo  acbor.HlL+Tu  m’occtdi.COP.jcnlTfidolo 
T uttnuia  quel  ritbbaldo,& non  Infilandolo 
Slongar  molto  da  fe,fufir%t  a  flauto 
Che  fi  fuffjfe  m  enfia  la  di  Patio, 

Etcofii  u9  e  affidiate. Eli.  V  e  di  audacia 
D’m  mendico,  furfante, temerario. 

COR  «E tpiu  eh9 ha  fitto,  cerca  fir  d9  altr9  huomeni 
R agunan^a  ,  &  d9 Mitrar  la  dente9  ha  in  animo, 
HIL.E ntrar  la  dentro, Io  non  fon  cofi  pouero 
Vi  ficulttt ,  &d9aMd,cbe  difendere 
lo  non  lo  pojfia,  &■  fir  parer  Pacifico 
Vn  feiagurato. COR*  Nonvo^//<jfe  mettenti 
A,cotnl~pruoua,hauendo  altro  rimedio. 

Che  fir  le  ragunan'fé, e, cantra  gl9ordeni 
De9l  Signor, e, ui  fin  pene  arbitrarie , 

Et  accader  potrebbonuì  homicidij 
Et  quando  anebor  prone  diate,  che  fiale, 

Credo  uifia,che  non  neccia  Pacifico 
A  flauto  vn  la  perforici ,an^i  vo  crederei 
Che  Voi,er  flauto  piu  fiate  atti  a  nuocere 
A, lui, pur  non  firrete,  riducendo  fi 
Al  Podefla  cvftui,cvm9  è  da  credere 
Che  fia  per  fir,  eh*  el  Podefia^, procedere 


Q_  V  I  N  T  O  ♦ 

N on  habbia  contra  ?lauÌ0yeyqudli  pano 
Jtieflatuti  le  pene  de  li  adulteri , 

£*  oltre  li  fìatuti guanto  arbitrio 
Il  Potefl*  habbia  dt  poter  accreficere 
Secondo,che  de  l’imquifiti  \  aziono 
L e  fatuità tmn  fecondoyche  merini 
"Le  penne  il  faÙOypur  ut  dourebb*  ejfiere 
Nono  Padron,guardate}che  con  lacrime 
Et  dolor  v offro  non  facciate  ridere 
Quelli  di  comiche  tutta  uìa  tengono 
Aperti  gl’ occhi  à  tal  camper  correre 
A  dimandar  le  multe  tn  don  al  Principe 9 
Ventecincp  fiorini ,  e  meglio  fendere 
Senfé  guerra  &  d'accordo, tb’in  pericolo 
Po rui  de  cinque cenmfio  mille  perderne , 
ch'io  ttejfio  parli  con  Pacifico, 

Etveflcjivn  poco  il  filo  penfier. CO  R«Noti  Diallèlo 
N onandatetche  tratto  da  la  collera 
Fiontranficorrejfie  d  dirui  alchuna  iniurié 
Da  douernenepoi  fempre  rencrefcere ì 
Lafciate  pure  ir  me,cke  fferovolgerlo. 

In  due  parole,??  farlo  cheto  ,&  humile 
Et  fi  a  piu  voftro  boncr,fe  qui  conducerlo  {me 

Porro*HIL.Vd  aduep. COR.  Affettami  J.HIL.O  di 
Falli  profferteytna  non  ti  rifioluere 
In  quantitade  alcbuna)cbé>l  conchiudere 
Ve’l  prezzo  voglio  che  fh*  d  me,pr omettili 
Generalmente}tu  m  intendi. COR*  lntendoui9 
Tutta  uia  non  guardate  di  piu  ffendere 
Xnpaio ,  ò  dna  de  fiorini *  HIL*  A, me  Inficiane 

D  iti 


ATTO 

C ura,ch9m  quello  fin  di  te  p in  pratico* 

se  e,  un. 

H  ilario  Solo * 

SIL  .Verifiche  fera  co  fi  filutifira , 

Che  prima, ch’io  trabocchi  con  Pacifico 
R itruoui  F atto, io  voglio  pur  intendere 
Da  luì,  fi  de  patir, che  (vftor  facciano 
A  mio  figliuol  in  enfi  fua  violentici, 

Et  ancho  fera  buon  à  por  concordia 
Tra  rwi,cbe  fiio,che  molto,e,fuo  Vaofico, 
lo  fbarro  qui, a  fa  barberia ,  ou  e  [olito 
Digiuochar  quant’elongp  il  giorno, a, tauolf» 
SC  E,  V. 


C  orbalo*  Staffieri *  P  deifico* 

COR*Fmfrff/  andate  pur, non  fiate, a, per  dere 

Tempo, che* l  Vadron  mio, dal  quale  comprano 
Il  firmario, i, giudei  mi  dùco, ciotti  no 
Ha  mutato  propofito,??  che  tolgono 
Vur  la  bolletta,??  han  pagato  il  datio ♦ 
STAtEraperbovn  miracolone  fijfimo 

Si  auenturofi.COR.  Accettate  il  buon  animo, 

Non  è  per  me  reHato  di  firn  vtile. 

SY A,Lo  cognofciamo,??  te  nbarrem  fimpre  obligp ♦ 
COR*Son  voftro  fimprefrattclli<ST A.A  dio  C orbalo* 
FAC.Cbm’  bai  fitto  .COR.&enijfmo,  ti  fieno 
Venticincp  fioriti  dati  da  Hilario 
fregandoti,??  di  gratta  domandandoti, 

Che  tu  lì  accettile  perbo  procedere 
Vorrai  come  io  dirro,&  firui,i, termini 
N e’I  parlar  tuo,che  poi  ti  farro  maniere 


Q_  V  t  N  T  O  4‘ 

Ripoffo  eh’  babbi  il  flit  do, borra, non  perdere 
T empotriponlo,&  a  me  terna  fiubito, 
Qdt.PA.Cbevoi  CQR*Poi,che  no  hai  piu  dubbie 9 
Che  li  denar  promeffi  non  ne  vengano. 

Falche  tua  moglie  efebi  dì  la,cr  dia  comodo ^ 

Che  quejli  amanti  inferni  fi  filarino 
Prima,che  torni  la  fante, ouer  Fato* 

PAC*C i  [ara  tempo,  ancb or a, che  la  Mente* 

Tornajfe, barro, ben  luoco  doue  {fingerlo 
Vi  nuouo,da  temer  non  bai  di  Fato, 

Che  mai  tornar  à  enfi  non  è  film, 

Fin, che  le  ventiquattro  bore  non  fuonino , 

COR*Hor  Jùrippon  quel  fiiedo,& vien,che Uilario 
Li  venticnup fiorini  t’anneuere « 

SCE*  VI* 

Corbolo  Solo * 

COR.Bró  [accede  l’ mprefifiarra  Veffercito 
De  le  bugie  doppo  tanti  pericoli, 

D oppoi  tanti  franagli  al  fin  vittoria, 

Mal  grado  di  fòrtuna,che  difendere 
Tolt’  bauea  contraine  il  borfil  d *  Uilario , 

Ma  dou  entra  colui, vien,vten  Pacifico, 

Xien  efii  fùor,corri  preìlo  ficcvrrcci* 

SCE*  VII* 

Pacifico,  &  Corbolo • 

P  AC  JEc  covrì, eccomi  qui *  COR*Corri  Pacifico 
Prouedi,che  colui  non  veda  Flduio. 

PAC.ChicoluuCOR.Com’hancme  quefìo giouane 
V oflro,che  tardila  dentro, e  cognofiilo, 
Mengbm,il  dirro  pur *P AC Menflbino  Viauoté* 

D  iiii 


ATTO 

COR*M (righino,  fi  M engbinjie  diligenti a 
Di  Beflid^iapiubeftia  io,che  rimettermi 
Vo$U?  coflu^cb*  è  tardo  fmjh’m  trefolo, 
E t  eca ),  che  ritorna  ancbo  la  Memat , 

Va  tante  partì  fi  le  fòr^e  crefcere 
Veggio  a  nemcij  che  mi  cafcha  1* anima 
Vi  pater  a  mt*mpetto  refiftere* 

se  e,  via* 

M  enica  Sola » 

ME*  Ala  croce  de  Dio  mai  piu  fcruitio 

Non  fi  dia  L ena,rnha  di  la  da  gl’  hngelì 
Mandata  piu  di  mxfi  miglio  è  andatane 
Son  quaft  fmpre  correndo,  per  effire 
Tornata  wHo,^  bor  fi  fianca, &  debole 
Mi  finto, che  mi  pojjbàpena  muovere , 

V andata  non  iti baurei  bauuta  à  merefeere 
Quand*  bauejji  trovata  quella  fimna, 

Ch*  io  (tramo, finn  ita, come  il  povero. 

Che  va  accattando  per  Dio  V  ehmofina 
D*  vfiio,vn  vfeio  fimpre  ad  dimandandone, 
Eternai fiiaput9  ho  ritrouar  indino 
V’alchuna  D orotea,  eh* infigna  a  legare, 

Eie  in  tutto  Mirasol,ne  gli prefs *  habita 
Ver  quanto  ho  inte fi, chi  Vajquin  fe  nomini. 
Veggio  mi  [ciacche  mio  Vadron  trovatami 
Ha, che  qui  vien  con  Hilariof&  è  in  colerà 
Non  [ciò  perche  e  dipoi, che  dimandatane 
QVho  detto  dondiiovengpf&  che  mandatami 
H aiuta  la  Lena,  m'ba  fitto  vn  grandijfimo 
R umorf&  minacciata  à'm  buon  carico 


EVINTO* 

IDi  buffi,  fi  mai  piu  te  fi  feruitio, 

Io  l'obsàiro  ben, sto  poffic  meteermi 
A  fider,gict  non  credo, che  mi  ficctnà 
Se  non  firn’ altroché  parole,muouere* 

SC  E,  IX* 

H ilario,  &  Patio* 

HIL.  Son  ito  à  ritrouar  Patio ,  penfanàom 

puffi  buon  mezfio  a  por  d'accordo  P lauto, 
Et  à  pacificarlo  con  Pacifico, 

Non  japend*  io, che  tanto  vn  quejia  fintini 
Sia  vnnamoram,che  n  è  &uajÌ9,& fraado, 
H ortoHo,ch*io$!ko  detto,che  Pacifico 
Vha  trouata  in  ficreto,co'l  mto  Pianto 
V,  [alito  in  tundra,  in  tanta  rabbia 
Ver  gl o[ta,cb' affai  m  e  piu  difficile 
A  placar  lui, che' l  marito, ma  eccolo , 

Studia a  vn  poc '  il  -puffo,  fi, che  g iongre 
Voffiamo  prima, che  figa  altro  fiandolo 
F ratei,  fi  mai  da  voi  fiero  hauer  grata* 
FA*  Non  poffo,ne  poffendo  mai  vo  H ilario 
Patir, che  doppo  tanti  beneffittij, 

Ch'ha  ritenuti,!? era  per  ritenere 
Da  me  quefla  gglioffa,cofi  m'habbia 
Tradito, perho  fin  per  vendicarmene* 
HIL*  S'eUa  n  hdfitt'muria,vendicntiue, 

Non  nipreg  per  lei, ma  fol  che  F lauio 
Mio, non  lafitate  offender  da  Pacifico 
In  cofàvoflra.  FA*  D e  vn  fantini  volubile 
H  a  fatt'  ellettion,che  potrebb' effer  e 
Suo  figlinola  fierar  non  ne  può  merito, 


ATTO 


Se  mitiche  fe  ne  vanti, &  le  dia  infamia* 
HIL.Non  credea  mio figliuolo  già  <F offenderai, 
Che  fe  credut'haueffi  egli  ejfer  pratica 
Vofìra  cortei,  f  ioche  u  hauria grandiffimo 
Rifpettv  bauuw,com' ha  riuerentia * 

FA*  Quefl'è  la  confa, che  mera  da  quindici 
Giorni  m  qua  ritornata  fi  faluatìca * 

HI  L*  Rifondetemi  vn  poco  fen^a  collera* 


I 
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S  CE*  X* 

M enffbino,  Hilario ,  P acificv,  Lena,  Fatte* 
MENJo  l'ho  veduto, non  vana  nafconderlo ♦ 

HEL *Ha,che  noifian  troppo  tardati, crìdano 
La  in  alfa  vofìra, deb  Fatto  aitutime* 

MENXo  voglio  ire  a  trottar farli  intendere 
Le  bell' opere voflre.P AC. Uen^hino  odime* 
MEN  J?urtropp'bo  vdito,t?  veduto.!?  AC  .No»  effere* 
FA*  Che  co  fa  è  quefta.PAC.Tu  camion  d' accendere 
Tanto  faocv .MEN* Vo  dirle,  fe  ben  perdere 
Ne  douejjt  la  tettai AT .Deb  firmatine, 

Stiamo  vn  poco  qui  àvdir,di  che  contendono * 

P AC.Fermati  qui  Menghin,  firmati, afcoltemt ♦ 

MEN ‘Lafiami  andar  Pacijico,non  credere, 

Che  per  te  refi  de  no'l  dirXEXheDiauolo 
Poi  tu  dir  in  cent'anni, che  la  fiftola 
Tivengha,et ,  ch'hai  veduto  tu  hrutt 9  A  fino* 
MEN*Ho  veduto  Licinia,  &  quefto giouane 

Figlimi  d' HiìarioMlL .  lena,??  non  Licinia 
V  oh' egli  dire  MEN  *Ch  e  abbracciati  j lanario 
LE*  Tu  menti  per  la  gvlaMEN  .Hor  ecco  Fatto, 
Padron  ve  diro  il  ver, non  ui  vogì '  ejfer  e 


Q_  VINTO.' 

T  radimr,v  offra  fatinola.?  A  belli  a 

T’ho  ben  vdim,che  voi  farlo  prendere 
A,tutto  queffovidnaw,Hilario 
No»  farra  mai  per  Dio  vero, ch’io  tolleri, 
Che’lfaliuol  voffro  vn [corno ft  notabile 
M i  faccia, e  à  mio  poter  no  me  nevendiche, 
Che  fanole,che  dande  fatte  credere 
M ’hanete  de  la  Lena,®1  di  Pacifico* 

HIL tCofi  rhaueuovdito  anch’io  da  Corbolo # 
FA#  Ma  qnefia  non  ì  inuma  da  pacarmene 
Si  leggiermente, e,di  tropp ’  impomata* 

HI LtPervoHrafede  Patio.  FA.  D eh  H ilari» 

Mi  marauefflio  ben  di  voi ,  l’miuria 
Vi  par  di  forte,ch’io  debba  fi  facile - 
Mente  patirle  voi  fete  piu  nobile, 

Et  piu  richo  di  me, non  perho  d’animo 
Vi  fan  wfarior,  prima,  che  Flauìo 
M’ efca  di  enfiti  per  lui  darò  ejfampio 
Che  non  fi  deano  gli  miei  pari  offendere « 
HIL*  P e’I filial  amor, del  qual  netta 

Hauete  voi^m’  io, vi  prego,® fuppl'uo 
Che  di  me  habbiate  piemìe,®  di  Plauio # 
FA#  E  l’ amor  filial  a ptmto  m’efarn 

A  v  en  di  enr*  HIL  iVer  1*  antch’  a  mi  citi  a 
Noftra.F  A.Sarrebb’anchor  a  voi  difficile 
Il  perdonar,effandonemiei  termini, 

F  o  del  mio  honor  piu  conto, per  donatine 
I Ivo  dir,che  de  la  v  offra  amata , 

Et  quant’ho  al  mondo  vo  piu  tc/lo  perdere, 
Che  quello,®* faenza  quello  io  non  vo  viuere, 


ATTO 

HIL>  Se  modo  ui  fina  di  non  lo  perdere, 

E  A,  Con  voi  à  vn  tratto  mi  voglio  rifoluere$ 

Qjidnào  voflro  fyliuol  Jfofe  Licinia 
M ia}&*  che  l'honor  perduto  gli  recuperi# 

Sarem' amici, altrimenti. H1L,  Fermatsue, 

C redc^cbe  cinquantanni  borimi  pajjtno t 
Che  voi  mi  cognofcece,  che  de*l  viuere 
Mio  habbiate  quant akburì altro  notiti*, 

Et  fe  fempre  le  cofe  bonefle,^- leciti 
Mi  fan  placante  fapete  beniffomo 9 
Et  fe  flato  ui  fon  fempre  bentuolo , 

Et  fempre  pronto  à  forni  honcre,&  vtilf, 

Sapn*  anckor,cbe  qualche  eff  evienila 
\ e  n  ha  chiarito, oh  non  penfate,ch*  effere 
Voffafo  voglia  dmerfo  dal  mio  folitu , 

Lafciattmi  parlar  con  Flauto,  e  intendere 
La  aofo  d  ponto, e, fiate  di  buon  animo, 

Ch'io  fono  tutto  quel, che  conueneuole 
Mi  fta  per  emendami  quefìa  iniuria 
FA*  Entriamo  in  afa*  HIL.  Entrate  ch’i&ui foguto» 
SC  E.  XI* 

P acifico,  &Lena* 

PAC. Ravvedi  Lena,a}quel,che  te  trittitie * 

Et  le  putmnerie  tue  ci  cvnducvno, 

LE*  Chi  m'ha  fotta  puttana»  P  AC.Coft  chiedere 
P otrefìi  à  quei, che  tut'il  di  s* mpichane , 

Chi  glifo  ladri}mpmne  la  propria 
Tuavolunm*LE.  A nft  la  tua  infotiabile 
Colacela, che  ridotti  ciba  m  miferia, 

Che  fe  non  fùjfe  Hat' io,  che  per  pafeerti 


Q.VINTO, 

Mi  fon  di  cento  gaglioffi  fri?  a  fina 
Sarrejh  morto  di  fomefbor  per  merito 
D e*l  beneych*io  t’bo  fato  me  rmproueri 
P ohronfa’ io  fa  puttana,  V  aC  Te  rimprovero, 
Che  lo  douretti  fa  con  piu  modtfiia * 

LE*  Ah  beccuccio  tu  parli  di  modettia 

S*io  bauejji  à  tutti  quelli  fa  e  proponimi 
Ogni  d *  bai  tubolato  dar  .riempirò, 

10  non  feto  meretrice  in  meifió  il  gumbaro, 
Cbejùffi  d  quefìo  di  di  me  piu  publiat, 

Nf  quett*  vficio  denari^  per  rie evuerh 
Tutti  buttar  partati ,&•  configliauetm, 

Che  quel  di  drieto  anchor  ponefis*  in  opera ' 

PAC  Ver  viver  vento  pace}proponeuoti 

Quel  falò  feiapeuo,  (he?  era  granàtjjìma- 
Mente  in  piacvr,cr  che  vietar  volendoti 
Saria  flato  il  durar  tecv  imponibile ♦ 

LE*  Dohfae  ti  veng  il  morbo.?  AC  AoCbo  continua» 
Mente  teco,battar  Lena  dourebbeti, 

Che  de  la  tua  perfiona  d  beneplacito 
Tuo  faci  fempre?&  eh* io  lo  veggio  tolleri, 
Senfé  volerà  anchor  por  in  in  fi  mia 
De  ruffianar  le  figliuole  de  gl* buomeni 
Da  ben.LE.S’io  bauefifiidttar  tuttavia giovane 

11  mantener  ambi  dua  co*l  medefimo 
Modovfato  fin  qui,mi  [aria  agpuole, 

Ma  come  le  fòrmiche  fi  provengono 
Pf7  verno ,  oofi  è  iuflofae  le  povere 
Ver  mie  per  la  vecchiezza  fi  proueggtno, 

JBl  che  mentre  uban  aggio  vnarte  imparino, 


A  T  T  a 

Che  quando  fia  il  bifogno  poi  non  habhiar» 

Ad  imparar,™  ue  fan  dotte,®- pratiche, 

Et  che  artepofa'io  far, che  pìuproffcua 
Cifa  di  quefìa,®  che  mi  fa  piu  facile 
Ad  imparar, cheyo'^ch'induggi  à  l'ultimo, 
Quand’io  farro  nel  bifagno  ad  apprenderla * 

PA*  Se  contr '  d  ogn '  altri  hauejjì  quetti  termini 
Vfati  mi  fama  piu  roller abile. 

Che  centra  Fatio,a!qual  habbiam  tropp,obligd « 

LE*  D eh  mnegpldo  ti  vengha  la  fittola, 

Come, tu  rum  fai  faro  cvnfapeuole 
Ve'l  tutto ,  hor  eh *  e'I  dijjegno  ha  cattiti *  e  fitto $ 
fola  del  cornn  peccato  biafimi , 

Md  fa ,i, contanti  compariti  fùfifano 
ha  parte,®  piu  de  la  parte  yoluttane 
Carretti  ben>PAC*Nonpiu,che  efae  la  M eniat* 

S  CE*  XII* 
l/ieniat,  ®  Lena * 

ME*  Lena  fi  fa  cefi,  ti  par, che  inerite 
Eatio  da  te, che  gli  facci  yn  muri a 
Vi  quetta  fòrte XE»E, che  infuria  D iauolo 
G  l'ho  fan'  ioMEtNullaXE.NuU’dpont*  a,i,tìratij9 
Che  fa  di  me,nonecufi  notabile 
I niuria  al  mondo, che  da  me  non  mente,* 

ME*  TuflhaifcopertoLena  il  tuo  mal  animo , 

Ne  perho  fatto  noccument*an^ytile9 
Che  fai  ttatn  camion, che  maritata  la 
Eigliuol ha  m  cvfi  riccvfae  nchil gìouanei 
duant'egli  ttejfio  harria  ficiapum  elegerfi , 

LE*  Gli  la  darra  pwrg  moglier*ME*Gia  datagli 


d  VINTO 
L*  ha  fi  finn  ac  àrdati  egli,&  H  ilario 
In  due  parole. LE.  ànchor, che  queflo  mifiro 
Vecchio  mi  fu  piu, che  le  firpi  in  odio, 

P«r  ho  piacer  à’ogni  ben  di  Licinia * 

54  E»  Se  tu  per fiuer affi  tm  quejla  collera , 

$ arretti  Lena  la  piu  creata  fimina 
V e9 i  mondo, egli  con  tutto, che  lutttffim 
Caggion  harria  di  far  tutto  il  contrario, 

Vur  non  può  ttar,che  non  t'amifi  nafcondere 
Non  po  la  pa]fion,che  dentr  il  cruccia, 

Di  nonpentirji  de  le  dijpiacouoli 
Varole,ch9hoggi  hehhe  te  co, che  indica 
Che  t’habbu  Jpint 9  a  fargli  quejla  miurìa, 

Et  m9  ha  detto,che  quando  v di  da  Milano, 
Che  tuo  marito  t 9  hauea  con  quel  giouane 
T trottata,  fit  per  affanno, à  pericolo 
Vi  cader  morto, &  che  poi  rhrouandoffi9 
Com  era  a  ponto  il  ver, che  amicatalo, 

Mauea  co  fluì  ne  d  te, ma  d  Licinia 9 
Tutto  retto  ritoonfildto,& parueli 
Rififcitnr,horvedi,fic9è  dubbio, 

Che  teco  preflo  non  fi  riconalf, 
Maffmamente,che  fili  torna  in  vtile 
QjteJTerror  tuo.  L  E.E  acci  egli  pure, &  piglila 
Come  gli  par,  fi  farra  il  mede  fimo 
Verfo  me, eh9 eglifuol,me  la  medefima 
Verfi  fi  trouara,che  fuolME.Horvoglioti 
D ir  Lena  il  ver,  d  te  mi  manda  Patio, 
llqual  e  tuo, come  fu  fi mprejy  pregati, 

Che  tu  anchor fua  fimilmente  vcyi*  ejfire, 


ATTO 

Et  quefld  fera  inulta  te,®  Pacifico, 

A  nctfé, estende, che  non  fai  Licinia, 

Et  Flauto  quefìa  notte  Jpoft  fatano, 

LB*  lo  fon  per  far  quanto  gli  piacv,Hor  imd 
Voi  Spettatori,  fe  grata,®-  piaceuole, 

O  fa  nciofa  e  fìatn  queHa  fabula * 

Finis  • 


Stampata  in  Vinegia  Per  Wlaeflr* 
Bernardino  Vmtam 
De  Vitali*. 
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